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Se  permettre  quelquefois  en  médeeine ,  comme  dans  tou - 
tes  les  autres  Sciences  ,  quelques  conjectures ,  quelques 
opinioni  plus  ou  moins  subtiles  sur  la  nature  des  ma- 
ladies  ,  comme  pour  donner  par  intervalles  un  peit 
d'  essor  à  son  imagìnation  ,  avoir  soia  cependant  de 
détacher  les  vues  hypothétiques ,  pour  quoti  ne  puisse 
point  les  confondre  avec  les  poìnls  fondarne ntaux  de 
docirine ,  et  les  résullats  d'urie  observation  sevère  , 
cest  ne  rien  mettre  au  hasard  ,  cesi  (aire  ,  au  con¬ 
traire  ,  mieux  re  ss  or  tir  les  vórités  utile  s  ,  qui  servent 
de  fondement  à  la  médeeine. 

Pikel,  nosogràph-  philosoph,  tom.  i,  pag.  12 1. 
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PREFAZIONE. 


No»  si  di  for«  m.l.tti.,  che  .Mia  pii, 

citato  l’ingegno  de’ Medici ,  e  sulla  quale  siasi 
pili  scritto,  quanto  sulla  febbre  nervosa.  Sebbene 
non  pochi  essenziali  rischiarimenti  siansi  ottenuti 
dai  lavori  di  tanti  uomini  benemeriti,  tuttavia 
devesi  confessare  che  non  si  conosce  ancora  ben 
a  fondo  la  condizione  patologica  della  febbre 
nervosa,  e  quello  che  più  importa,  il  modo  di 
curarla. 

La  frequenza  di  sì  fatale  malattia  in  questa 
città  (Mondovì)  e  contorni,  opportuna  pur  trop¬ 
po  mi  presentò  1’  occasione  di  istituire  e  racco» 
gliere  una  serie  d’  osservazioni  intorno  a  sì  im¬ 
portante  argomento  ,  le  quali ,  siccome  non  mi 
parvero  immeritevoli  deli(i) * * * 5  attenzione  dei  Pratici, 
ho  risoluto  di  renderle  pubbliche  (t). 


(i)  Queste  riflessioni  da  me  raccolte  e  scritte  già  da  di¬ 

versi  anni  le  ho  comunicate  sin  da!  principio  dell’  anno 

scorso  all’  illustre  Cavaliere  Brera  ,  il  quale  volle  onorarmi 

di  farle  inserire  in  parte  nel  suo  accreditatissimo  giornale 

di  medicina  pratica.  Vedi  yoI.  3  ,  pag.  566. 


Mi  stimerò  fortunato  se  in  qualche  maniera 
avrò  potuto  contribuire  a  dilucidare  l’ intima 
natura  di  una  sì  oscura  e  pericolosa  malattia  , 
vero  flagello  del  genere  umano  ,  ed  apportare  in 
tal  guisa  qualche  vantaggio  alla  scienza  nostra, 
ed  alF  umanità,  unico  fine  propostomi  nello  scri¬ 
vere  queste  poche  pagine. 


SULLA  FEBBRE  NERVOSA 


RIFLESSIONI. 


T 

-LÌa  febbre  nervosa  è  ima  delle  pio  frequenti ,  e  mi¬ 
cidiali  malattie  ,  che  s’ osservino  in  pratica.  Giusta  Y  as¬ 
serzione  dei  celebri  Pringle  9  Morirò  ed  Hunter  costa  pio 
vìttime  al  genere  umano  della  peste  istessa  (i)  ,  e  quello 
che  pesa  più  ,  come  ben  osserva  l’illustre  R&sori ,  vit¬ 
time  colpite  a  preferenza  nel  migliore  dell’età  e  della 
robustezza  (2).  Tante  anomalìe  ,  e  tante  differenze  di 
sintomi  si  riscontrano  nei  diversi  soggetti ,  che  ne  sono 
Intaccati ,  nei  diversi  gradi  e  tempi  della  malattìa,  nelle 
diverse  complicazioni ,  e  finalmente  secondo  che  iper- 
stenica  ,  od  ipostenica  si  è  la  diatesi  consocia ,  che  riesce 
quasi  impossibile  di  poterne  dare  una  ben  esalta  e  mi¬ 
nuta  generale  descrizione  (3)  ;  d’altronde  trovandosi  que- 


('1)  V.  VerneUi  theses  physico-medicae  %  Taurini  3794»  pag»  116. 

(2)  V.  Storia  della  febbre  epidemica  di  Genova  negli  anni  1793» 
3800,  edizione  seconda  nella  prelazione. 

(3)  Quando  il  male  è  contagioso  ,  scrive  Bianchirne  muta  faccia 
in  mille  modi,  invade  in  mille  strane  maniere,  e  produce  tanti 


sta  .  per  quanto  il  permettono  le  sopra  esposte  ragioni, 
presso  gli  illustri  Huscam  (i)  ,  Vritigle  (2)  ,  Lanterio  (3), 
JBorsieri  (4)  ,  mio  padre  (5)  ,  Pratolongo  (6),  Frank  (7), 
Fasori  (8)  ,  Batt  (9)  ,  Pinel  (ìc)  ,  e  molti  altri,  mi  di¬ 
spenso  di  buon  grado  da  questo  lavoro  .  bastandomi  ac¬ 
cennare,  che  per  febbre  nervosa  intendo  non  solo  il  così 
detto  tifo,  la  febbre  putrida  ,  maligna,  petecchiale  ,  atas- 
sica  ,  adinamica,  astenica,  cerebrale,  nosocomiale  ,  na¬ 
vale  ,  carceraria  ,  castrense,  sepedogenetica  fi  1)  ,  ma  non 


effetti  contrarii  ,  die  nè  io  ,  nè  qualunque  pratico  accurato  ,  dili¬ 
gente  ,  ed  incanutito  nell’  arte  sarà  mai  valevole  a  restringeili  ,  e 
narrarli  tutti  minutamente.  Lettere  medico-pratiche  intorno  all  in • 
dole  delle  febbri  maligne  ,  lettera  4>  Pag*  x33. 

(1)  Nei  diversi  luoghi  della  sua  opera  de  aere  et  morb.  epidem . 
come  pure  essai  sur  les  fèvres . 

(2)  Observations  sur  les  maladies  des  armées  voi.  2. 

(3)  Histoiia  febris  epidem.  quae  Cunei  grassata  est  ann.  1774  » 
1775. 

(4)  Institut.  medie,  practic.  voi.  a. 

(5)  V.  Marcus  Antonius  Jemina  de  febri  epidemica.  Montere¬ 
gali  1785,  vedasi  anche  Brera  syllog.  opuscul.  voi.  io. 

(6)  Delle  febbri  che  si  dicono  putride,  discorso.  Genov.  1786. 

(7)  Epitom.  de  curand.  liom.  morb.  voi.  1. 

(8)  Storia  citata. 

(9)  Storia  dell’  epidemia  che  fece  strage  in  Genova  nell’  anno  1800 
epoca  del  blocco. 

(10)  Nosograph.  philosoph.  tom.  premier. 

(11)  Stando  al  linguaggio  dei  nosologi  nessuna  di  queste  deno¬ 
minazioni  è  conveniente  alla  malattia  in  questione  ,  appartenendo 
essa  ,  siccome  vedrassi  in  appresso  ,  alle  flemmassie  piuttosto  che 
alle  febbri,  lo  però  ho  ritenuto  il  nome  di  lebbre  nervosa  ,  perchè 
più  comunemente  abbracciato. 


? 

«li  rado  anche  coi  celebri  St&elzer  (t)  T  Stali  (2)  p 
Sirns  (3)  ?  Frank  Gius»  (4)  ?  Giannini  (5)  ,  Pringl&  (6)  P 
la  febbre  gastrica  ,  la  febbre  biliosa»  Prescindendo  perciò 
dalla  fenomenologia  morbosa  r  passo  subitamente  ad  os¬ 
servare  quale  sia  il  vero  modo  dr  agire  delia  sua  unica 
e  costante  causa  9  voglio  dire  del  contagio» 

Nulla  sappiamo  ancora  di  positivo  dell5  antichità  e  gè— 
iterazione  del  contagio  petecchiale*  Molti  non  ne  fanno 
ascendere  la  comparsa  a  date  estremamente  antiche  (7)  n 
mentre  altri  scrivono  potersi  resistenza  della  petecchia 
rintracciare  sino  all’epoca  più  rimota  delle  memorie  dell* * 3, 4 5 (б) 7 8 
arte  medica  (8)»  Dai  moderai  chimici  generalmente  se 
ne  attribuisce  ¥  origine  ad  una  certa  qualità  d’ aria  P  & 
alla  combinazione  di  diversi  gaz  in  certa  proporzione; 
ma  queste  opinioni  essendo  appoggiate  a  sole  semplici 

(r)  MetrifcicL  diagjios»  et  cura,  ira  Brera  syllog*  ©gnaseuL  ¥©1*3» 
jpag»  2 1 4»  nota» 

(а)  Rat»  med.  in-  nosocom»  voi.  s,  pag.  22-4  ed»  Vie®» 

(3)  V»  Borsieri  instit*  voL  2  »  §«  280  nota,. 

(4)  Rat.  institufc»  clinic»  ticinens*  edit*  prima  ita!»  erar.  V*  A»  Brem. 
pars  r  »  cap»  3. 

(5)  Della  natura  delle  febbri  Éom*  1  9  cap»  6  ,  pag,  2.8S» 

(б)  Op.  citata  voi.  2  »  pag»  2i3  ove.  scrive  t  ai  pobsesvesai  sw- 
ae  tout  que  les.  fièvres  bilieuses-  on  les  remittentes.»  et  intesimi  tte®~ 
w  tes  des  pays  bas  et  humides  »  peuvent  èt»e  legzvdies  c«m» 

3?  espèces  de  frèvres  maligrses  ou  pestilentieBes  *  poisegue  la&sqpe 
a?  ces  fièvres  bilieuses  so  ut  à  un  li  a  ut  degvé  »  elles  se  ts©u.w©4  ac» 
a?  compagnées  de  tons  les  symptom.es  de  virulente©  pa?tis'u4ier&  à  eeti®1 
v  espèce  de  maladie  »* 

(7)  V.  Giannini  opera  citata  eap»  pag»  285». 

(8)  V»  Rasar  i  storia  citata»  cenni  sa  IT  ovigme  della  petecchiale, 
pag.  207* 
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conghietture  ,  si  può  asserire ,  die  tuttora  giace  avvolta 
in  dense  tenebre  F  intrinseca  natura  di  questo  conta¬ 
gio.  Quel  che  è  certo  si  è,  che  il  corpo  animale,  vivente 
è  F  officina  del  contagio,  e  che  questo  si  è  prodotto 
della  vita,  e  non  della  morte  (1). 

Non  vanno  tutti  d’accordo  i  medici  sulla  vera  ma¬ 
niera  d’  agire  del  contagio  petecchiale.  Molti  credono 
che  una  tale  azione  sia  debilitante  ,  altri  controstimolan¬ 
te  ,  non  pochi  iperstenizzante  ,  a  *  tri  finalmente  non  po¬ 
tendo  restringere  entro  questi  confini  1  operazione  di 
tale  agente  ,  vi  attribuiscono  un  nuovo  modo  d  azione  , 
che  chiamano  irritativa.  «  Io  convengo  (  scrive  ottima— 
«  mente  il  celebre  Professore  Pozzi ,  cui  sembra  siansi 
«  pure  uniformati  altri  gravissimi  scrittori  )  che  il  modo 
«  d’agire  dei  contagi  ,  e  le  modificazioni,  che  questi 
«  inducono  nello  organismo  animale  possano  essere  di- 
;*  verse  da  quelle  delle  altre  potenze  morbose ,  ma  non. 
«  credo  perciò  dedurre  che  esse  non  agiscano  o  aumen- 
«  tando  ,  o  diminuendo  i  movimenti  dell’  organismo  ani- 
«  male  ,  cioè  o  come  eccitanti  ,  o  come  debilitanti  (2)  ». 

Dotti  medici  (3)  persuasi  dell’  azione  iperstenizzante 
del  contagio  petecchiale  ,  hanno  cercato  di  provarlo , 
appoggiati  ;  i.°  ai  fenomeni  ,  che  genera  nell’  animale 
economia  ,  i  quali  appalesano  ,  a  loro  dire  ,  fuor  di  dub¬ 
bio  una  vera  diatesi  iperstenica.  Ma  quante  volte  tali 


(1)  Carradori.  Ved.  Pozzi,  Zoojatria  toni.  3,  pag. 

(2)  Zoojatria  tom.  3,  pag. 

(3)  V.  M agistretti  memoria  sulle  azioni  del  contagio  petecchiale 
nel  giornale  di  tìsica  ,  chimica  ec.  di  Brugnaldli . 


fenomeni  sono  all’  opposto  accompagnati  da  tutte  quelle 
differenze  ,  che  contrassegnano  una  vera  diatesi  oppo¬ 
sta  ?  2.0  Al  felice  successo  ,  che  più  comunemente  si 
ottiene  dai  rimedii  debilitanti.  Ma  si  sono  anche  usati, 
e  si  usano  sovente  con  felicissimo  successo  rimedii  ec¬ 
citanti  i  più  attivi,  ed  i  più  energici  (1).  3.°  Final- 


(i^  Leggasi  Huxam  de  aere  et  morb.  epid.  voi.  i.  Frank  epitora. 
de  curand.  hom.  morb.  voi.  i.  Frank  Giuseppe  rat.  institut.  clinic, 
pars  i,  cap.  3.  Mela  riflessi  sul  morbo  nervoso.  Brera  giornale  di 
med.  pratica  ,  voi.  4  i  pag.  83.  Cerri  cenni  della  febbre  petecchia¬ 
le  ,  ivi  voi.  3  ,  pag.  5  e  seg.  Thiene  storia  del  tifo  contagioso  , 
che  regnò  endemico  nelle  carceri  di  Vicenza.  Olivari  avvertimento 
al  popolo  sulla  costituz.  febbrile  di  Genova  ,  e  tanti  altri.  Che 
nella  febbre  nervosa  non  sempre  riescano  vantaggiosi  i  rimedii  de¬ 
bilitanti  non  può  mettersi  in  dubbio  ,  ma  che  essi  rimedii  am¬ 
mazzino  irreparabilmente  ,  come  di  fresco  si  scrisse  ,  è  falso  j  me 
ne  appello  ai  celebri  Sydenham  ,  Rammazzini ,  Huxam  ,  Ricca , 
Cambieri  ,  Cera  ,  Dall *  Arme  ,  Pinarolli  ,  Deagostini  ,  Lieuteaud  » 
Fomeri  ,  Gay  ,  Gorter  ,  Stoll ,  Bang  ,  Bor  sieri  ,  Valli  ,  Dufour  , 
Masdeval ,  Prato  ,  Batt ,  Fodere  ,  Pratolongo  ,  Grimoud  ,  ed  altri 
rinomatissimi  pratici  ,  e  luminari  della  medicina  attaccati  a  nessun 
moderno  sistema  ,  nè  fanatici  per  verun  recente  scrittore.  «  Il  est 
jj  sans  doute  ,  scrive  quest *  ultimo  ,  certains  cas  où  à  la  suite  d’une 
ss  multitude  de  causes  énervantes  la  lenteur  et  l’irrégularité  dii 
j"  pouls  ,  les  urines  claires  et  mal  élaborées,  les  digestions  péni- 
95  bles,  la  mollesse  et  la  faiblesse  des  muscles  démontrent  la  né- 
55  cessité  de  recourir  aux  fortifìans  les  plus  efficaces  ;  mais  quel- 
99  quefois  aussi  la  fièvre  lente  nerveuse  s’antionce  et  se  continue 
55  par  une  irritation  vive  ,  dont  le  siège  principal  est  dans  l’estomac 
95  et  les  voies  intestinales  ;  la  douleur  épigastrique  qui  se  manifeste 
99  après  le  repas,  les  anxietes  ,  les  cardialgies  qui  tendent  à  suffo- 
95  quer  le  malade  ,  les  spasmes  de  la  gorge  et  un  état  habituel  de 
99  constipation  etc.  indiquent  assez  que  les  moyens  doux  et  sédatife 


IO 


mente  aìF  analogia.  Ma  nelle  scienze  naturali  gì!  argo¬ 
menti  tratti  dall’  analogia  ,  dicono  chiarissimi  Professori 
(1)  ,  sono  poco  valutabili  e  sicuri  ;  che  perciò  se  gli 
argomenti,  coi  quali  si  è  cercato  sino  al  presente  di  di¬ 
mostrare  la  vera  maniera  d’  agire  del  contagio  petecchiale 
non  vanno  esenti  da  gravi  obbiezioni  ;  se  lasciano  tut¬ 
tora  dei  forti  dubbi  su  questo  punto,  cosa  importantis¬ 
sima  sarà  andar  più  oltre,  e  procurare  con  nuove  ra¬ 
gioni,  e  colla  fida  scorta  di  fatti  incontrastabili  di  por¬ 
tare  ,  se  si  può ,  qualche  ulteriore  schiarimento  nella 
sommamente  interessante  teorìa  sulla  maniera  d’ agire 
di  questo  contagio. 

Tutti  i  medici  convengono  che  ha  nuovi  de°;li  stimoli. 
ì  quali  spiegano  la  loro  azione  sopra  d’  un  organo  o 
sistema  a  preferenza  di  altri  organi  o  sistemi  *,  prova  ne 
fanno  lo  zolfo,  la  pulsatilla,  il  mercurio,  le  cantaridi  t 
e  singolarmente  F  upas  di  Giava  ,  ed  il  così  detto  voo- 
rara,  dei  quali  il  primo  (  come  risulta  dalle  sperienze 
dei  Signori  Magendie  e  Lille  )  in  qualunque  maniera  f 
e  per  qualunque  strada  venga  introdotto  nella  macchi¬ 
na  animale,  sempre  dirige  la  sua  azione  sul  midollo  spi— 

«  doivent  ètre  adoptés  de  préfé rance  w.  Ved.  Alibert  nouveaux  élé- 
mens  de  therapeutiq.  voi.  premier,  pag.  123.  La  febbre  gialla  dai 
nosologi  annoverata  nella  specie  del  tifo  non  è  stata  con  felice 
successo  trattata  col  salasso  dai  Carey  ,  BUcke  ,  Moseley  ,  Rusk  , 
Jackson,  Limi,  Isert ,  Dufour  ,  ed  altri?  In  una  malattia,  scrive 
F  illustre  Pafloni  ,  ove  le  forze  vitali  vanno  a  momenti  a  distrug¬ 
gersi  ,  sembrerebbe  a  taluno  che  i  corroboranti  d’  ogni  genere  fos¬ 
sero  indicati  ,  ma  la  pratica  ei  ha  dimostrato  il  contrario.  Osservai» 
medie »  sulla  malattia  febbrile  dominante  in  Livorno. 

(ij  Rubini  nel  giornale  della  società  medico-chirurg.  di  Parma. 


Il 


nale(i)  ;  il  secondo  (  siccome  appare  dalle  sperienze  del 
Dott.  Brodie  comunicate  alla  R.  società  di  Londra  )  sui 
cervello  (2).  Il  celebre  Marcus  dice ,  che  non  sarebbe 
difficile  il  provare  ,  che  certi  contagi  agiscono  primiti¬ 
vamente  sul  sistema  riproduttivo  ,  certi  altri  sul  sistema 
irritabile  ,  ed  altri  ancora  sul  sistema  nervoso  (3).  Vi 
sono  però  forti  motivi  a  credere,  che  Fazione  dimoiti 
contagi  non  s’  estenda  ad  un  intero  sistema ,  ma  si  li¬ 
miti  bensì  all’  uno  ,  od  alF  altro  organo ,  anzi  ad  una 
parte  dell’ istesso  organo  :  diffatti  il  contagio  vacuoloso  f 
morbilloso  ,  intacca  solo  F  organo  cutaneo  ,  il  contagio 
idrofobico  le  fauci ,  il  gonorroico  F  uretra  ,  ec.  «  Par 
«  manifesto ,  dice  il  Professor  Chiarugi  (4)  ,  che  da 
»  ogni  forma  speciale  d’affezione  (cutanea)  sia  pre- 
«  parato  un  miasma  (  o  piuttosto  contagio  )  distinto ,  e 
«  specifico  ,  il  quale  per  uua  particolare  elettiva  affinità 
«<  si  dirige  soltanto  sopra  alcuni  degli  organi  subepider- 
«  mi ,  lasciandone  altri  senza  un  attacco  sensibile  j  quasi 
«  sian  essi  della  di  lui  azione  morbosa  affatto  insuscet- 
«  tibili  ».  Pria  di  tutto  io  mi  farò  perciò  ad  osservare 
a  qual  sistema,  od  a  qual  organo  si  determini  Fazione 
del  contagio  petecchiale. 

Sebbene  non  sia  propriamente  necessaria  alcuna  pre- 


(1)  V.  Cortembert  quelques  considérations  sur  les  poisons  ,  nel 
giornale  di  Corvisart ,  Leroux ,  Boyer  voi.  23,  pag.  146. 

(2)  V.  Brera  giornale  di  med.  prat.  voi,  2  ,  pag.  291. 

(3)  Trattato  sulla  febbre  gialla  ;  vedi  giornale  della  società  me* 
dico-chirurg.  di  Parma  ,  voi.  io  ,  pag.  71. 

(4)  Delle  malattie  cutanee  sordide,  trattato,  tora.  1,  pag,  i4i  * 
ediz.  seconda. 


disposizione  nell’  individuo  affinchè  la  materia  conta-* 
giosa  s  introduca  nella  macchina  ,  e  vi  spieghi  la  sua 
azione  ,  debbesi  non  ostante  convenire  che  v’  hanno  certe 
circostanze  e  certe  cause  ,  che  ne  favoriscono  e  la  pro¬ 
pagazione  ,  e  V  azione.  Ella  è  difatti  osservazione  dei  mi¬ 
gliori  pratici  dalla  giornaliera  sperienza  confermata  ,  che 
più  frequentemente  incontrasi  la  febbre  nervosa  nei  luo¬ 
ghi  paludosi  y  nella  fredda  stagione  (i),  nei  tempi  di 
guerra,  di  carestìe;  negli  individui,  che  usano  scarso  e 
cattivo  nutrimento  ,  in  quei,  che  abusano  del  vino  ,  dei 
liquori  spiritosi  ,  dei  narcotici  ,  della  elettricità  ,  de’  bagni 
caldi;  ne’ soggetti  sfibrati  da  violenti  patemi  d’animo 
deprimenti ,  da  forti  contenzioni  di  spirito  ,  da  vigilie 
ostinate  ,  ed  in  coloro  finalmente  ,  che  soffrirono  colpi , 
cadute  e  contusioni  al  cranio  (2).  Sono  queste  altret¬ 
tante  circostanze  capaci  di  mettere  la  fibra  in  istato  di 
astenia  ,  rendendola  quindi  più  irritabile  ,  ed  in  conse¬ 
guenza  soggetta  a  sentire  maggiormente  1’  azione  iper- 
stenizzante  del  contagio  ,  ed  a  reagirvi  (3)  ;  da  tali 


( 1 )  V.  Soelling  de  febri  career,  dissertano,  iti  Brera  syllog.  opu- 
scul.  voi.  4  >  pag.  237.  Thiene  storia  del  tifo  contagioso  di  Vicenza. 
Fodere  epidemie  de  Nice  ,  pag.  i3i. 

(2)  V.  Moreali  Gio.  Battista  sistema  teorico-pratico  delle  febbri 
maligne  e  contagiose.  Rossi  Andrea  trattato  sul  tifo  con  una  giu¬ 
sta  idea  sulla  febbre  gialla.  Genova. 

(3)  Noi  vedremo  che  1’  azione  del  contagio  petecchiale  è  sicu¬ 
ramente  eccitante;  che  la  fibra  poi  in  istato  di  astenia  sia  più  sen¬ 
sibile  ,  e  più  suscettibile  di  reazione  ,  è  cosa  dimostrata  dai  più 
celebri  fisiologi  ,  e  medici.  Leggasi  Tomrnasini  lezione  di  fisiolog. 
Giannini  delle  febbri.  Lavagna  annotai,  critiche  sovra  i  rimedii 
controstimolanti.  Mela  memor.  sull’  aiione  del  freddo.  Amoretti 


circostanze  parimente  (i)  ,  (  dalla  languidezza  In  sspecie. 
In  cui  trovasi  il  sistema  irrigatore ,  e  dalia  vacuità  e  man¬ 
canza  degli  alimenti  nel  ventricolo  )  ne  avviene,  che  1 
^asi  linfatici  sono  resi  più  attivi  nell’  assorbire ,  prestan¬ 
dosi  in  tal  modo  più  facilmente  all’  assorbimento  altresì 
della  materia  contagiosa  ,  giacche  ,  al  dire  del  celebre 
Huater  ed  altri ,  sembra  pure  essere  una  legge  del  si¬ 
stema  sorbente  di  agire  in  ragione  inversa  del  sistema 
irrigatore  (2)  ;  ed  essendo  anche  un  principio  incontra¬ 
stabile  di  fisiologia,  che  l’ absorption  du  déhors  est  plus 
active  datis  L  ètat  de  vacuitè  de  F 'estomac ,  que  dans  l\état 
de  plémtude  (3),  I  patemi  d’  animo  deprimenti  inoltre, 
le  forti-  contenzioni  di  spirito,  le  vigilie  ostinate,  l’a¬ 
buso  del  vino  ,  de’  liquori  spiritosi  ,  dei  narcotici  ,  deli’ 
elettricità  e  de’  bagni  caldi  ,  i  colpi  ,  le  cadute  e  le  con¬ 
tusioni  del  cranio  spiegando  un  azione  deprimente  sul 
sensorio  in  particolare  (4)  dispongono  in  tale  guisa  que¬ 
sto  viscere  a  sentire  vieppiù  1  azione  iperstenizzante  del 


nuova  dottrina  della  vitalità  e  dello  stimolo.  Federigo  sulle  opere 
di  Fusori.  Ambri  nel  giornale  di  Parma  ec. 

(1)  L’osservazione  dimostra,  così  scrive  Giannini ,  che  questa 
forza  inalante  si  trova  bensì  generalmente  più  energica  ne’ soggetti 
robusti  ,  ma  che  nelle  stesse  persone  deboli  ,  in  certe  condizioni 
di  malattie  e  modificazioni  di  sanità,  può  il  sistema  linfatico  ac¬ 
quistare  quell’ attività  assorbente,  che  non  aveva.  Delta  natura- 
delle  febbri ,  voi .  i  ,  cap .  6. 

(2)  V.  Monteggia  istituzioni  chirurg.  voi.  1  ,  pag.  14  ,  edizione 
prima  ,  e  voi.  1  ,  pag.  28  ,  ediz.  seconda. 

(3)  Demangeon  nella  bibliothéq.  medicale  ,  toni.  27  ,  n.  So. 

(4)  Le  gravi  contusioni  ,  scrive  il  celebre  Brera  ,  indeboliscono 
particolarmente  V  assimilazione  organica.  Memor.  fisico-medie,  per 
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contagio,  il  quale  ha  probabilmente,  siccome  vedrassì 
in  appresso  ,  un’  azione  elettiva  sopra  di  esso  ,  essendo 
pure  altro  principio  di  fisiologia  ugualmente  inconcus¬ 
so  ,  che  lorsque  la  sensibilità  d’une  partie  domine  sur 
celle  des  autres ,  cette  partie  sera  celle  sur  laquelle  agi- 
ront  de  préjèrence  les  excitans  (i).  Ora  se  io  rifletto, 
che  la  maggior  parte  di  queste  cause  ,  le  quali  favorisco¬ 
no  Fazione  del  contagio  spiegano  la  loro  azione  sul  senso¬ 
rio  segnatamente;  se  rifletto  che  i  sintomi  i  più  costanti  ,  i 
più  essenziali  ,  e  direi  quasi  caratteristici  della  malattia  mi 
fanno  vedere  affetto  singolarmente  il  cervello,  quali  sono 
il  dolore  di  capo,  f  insonnio ,  oppure  il  sonno  inter¬ 
rotto  da  idee  spaventose,  il  capogiro,  la  sonnolenza  ,  la 
stupidezza,  il  ronzio  o  dolore  d’  orecchi  ,  il  delirio  fu¬ 
rioso  o  stupido  ,  il  pulsare  delle  carotidi  e  delle  tem¬ 
porali  con  orgasmo  maggiore  delie  arterie  delle  altre  parti  ; 
se  rifletto  che  i  principali  rimedii  ,  che  con  sollievo  s  a- 
doprano  nella  febbre  nervosa  sono  stimoli  o  controsti- 
nioii  (  così  detti  )  ,  i  quali  portano  a  preferenza  f  azione 
loro  sul  sensorio  ,  come  le  sanguisughe  alle  tempia  o  die¬ 
tro  le  orecchia  ,  le  copette  tagliate  alla  nuca  ,  la  sezione 
delie  vene  giogolari ,  Y  arteriotomia  (2),  le  allusioni  d’  ac¬ 
qua  fredda  (3)  ,  Y  acqua  di  lauroceraso  (4)  ,  la  valeria- 

servire  di  suppl.  alle  lezioni  ,  memoria  2  ,  pag.  4!7*  ^  iilustre 

Mon  Leggio.  dice  ,  che  il  primo  ettetto  d’  una  lesione  violenta  può 
dirsi  che  in  generale  sia  que.lo  di  debilitare,  istituì,  voi.  5  ,  pa¬ 
gina  11  ,  ediz.  seconda. 

(1)  Cortembert  al  luogo  sopraccitato. 

(a)  V.  Cera  de  feltri  nosocomica  ,  pag.  36  e  53. 

(g)  11  professore  Horn  opina  che  le  allusioni  d’  acuita  fredda 
agiscano  particolarmente  sulla  testa,  e  sul  cervello.  V.  Brera  gior¬ 
nale  di  med.  voi.  5,  pag.  127. 

(4/  Quest’  acqua  è  uno  de’  più  efficaci  rimedi,  che  io  abbia  pra¬ 
ticato  contro  questa  malattia. 
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uà,  r  antica,  V  atropa  belladonna  (i);  se  rifletto  alla 
oefa-lee  vertigini,  paralisie  ,  epilessie,  manie  .,  amaurosi , 
cofosi,  afonie  ,  e  simili  malori  ,  elle  insanabili  dall’  arte 
In  seguito  della  febbre  nervosa  sonosi  osservati  da 
Trinale  (2)  ,  Leudwig  (3)  ,  Gay,  (4)  ,  Lanterio  ,  (5)  , 
snio  Padre  (6)  ,  Frank  (7)  ,  Batt  (8)  ,  Alibert  (9)  9 
Odier  (io)  ,  Belloc  (11),  e  da  me,  malori,  che  non 
meno  de* sintomi  mi  fanno  conoscere  affetto  il  cervello  ; 
finalmente  se  presto  attenzione  alle  sezioni  dei  cadave¬ 
ri  ,  le  quali  mi  dimostrano  costantemente  leso  F  ence¬ 
falo  e  le  meningi  ,  io  ho  tutto  il  fondamento  di  credere 
che  il  contagio  petecchiale  abbia  un’  azione  primitiva 
sul  cervello  e  suoi  involucri  ,  come  F  hanno  il  mercurio 
sulle  ghiandole  sali  vali  3  lo  zolfo  sull’  organo  cutaneo, 
P  upas  di  Giava  sulla  midolla  spinale,  ec,  (12),  L’accu- 

-~rr  ^ 

(0  L’  atropa  belladonna  è  stata  usata  con  felice  successo  nel  tifo 
petecchiale  dall’  illustre  Brera .  Giornale  di  med.  voi.  4  ->  pag.  88, 

(2)  Opera  citata. 

{3)  Ad  versarla  medico-practic,  voi.  1  ,  pars  1, 

(4)  Febbre  popolare  del  Piemonte.  Torino  1787. 

(5)  Opera  citata, 

(6)  Opera  citata.  Vedasi  anche  M.  A.  Jemina  de  pleuritide,  quae 
Ormeara,  Oaressium  aliaque  oppida  in  valle  Tanari  flumiiie  sita 
populariter  infestavi!  anno  1767  ,  pag.  249» 

(7)  Epitom,  voi.  1, 

(8)  Storia  citata. 

(9)  Dissertations  sur  les  fièvres  pernicieuses  ,  édit.  2  ,  pag.  89, 

(10)  Lezioni  di  med,  pratica,  trad.  di  Angelo  Dolcini,  ediz.  2  ? 
voi.  1  ,  pag.  264. 

(11)  Cours  de  médec.  legale  ,  pag.  a63. 

(12)  Morbi  fi  cam  materiani  peculiari  attractionis  vi,  vel  affinità- 
tós ,  ut  cum  chimicis  loquar  9  ad  cerebrum ,  cerebellumgue  Cuna 
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rato  inoltre  ,  ed  imparziale  esame  della  natura  delle  al¬ 
terazioni  osservate  nei  cadaveri  de’  morti  di  tifo  petec¬ 
chiale  chiaramente  dimostrerà  che  quest’  azione  è  ecci¬ 
tante  ,  iperstenizzante. 

SEZIONE  DE’ CADAVERI. 

Ho  dissecate  moltissime  persone  morte  di  febbre  ner¬ 
vosa  o  tifo  petecchiale*,  in  tutte  o  quasi  tutte  trovai  presso 
a  poco  le  stesse  alterazioni  ,  le  quali  osservo  essere  con¬ 
formi  a  quelle  trovate  da  altri  medici  ,  dimodoché  po¬ 
trei  ometterne  la  descrizione.  Siccome  però  non  poche 
mi  presentano  lesioni  molto  valevoli  a  dilucidare  1’  in¬ 
dole  ,  e  la  natura  delle  alterazioni  medesime  ,  così  sti¬ 
mo  ben  fatto  rapportarne  qui  alcune. 

Sezione  prima . 

Il  primo  ,  che  tagliai  fu  un  giovine  robusto ,  ben  for¬ 
mato  nella  persona  ,  ed  ottimamente  nutrito  ,  in  età  di 
anni  24  circa,  morto  in  novembre  1808  in  mezzo  alle 
convulsioni,  ed  al  delirio  il  più  feroce  nel  giorno  i3 
di  decubito.  Tagliati  e  ripiegati  gli  esterni  velamenti  del 
capo  trovai  che  erano  di  color  più  rosso  del  naturale  , 
che  i  vasi  sanguigni  ,  le  arterie  segnatamente  ,  erano  più 
eccedenti  e  zeppe  di  sangue ,  del  quale  eravene  pure 


*uis  appendicibus  ,  vel  nervis  ferri  tota  morbi  historia  docet  ,  at- 
que  laesiones  testantur  in  hisce  visceribus  detectae  in  morbo  de- 
functorum  cadaveribus.  Jemina  de  febri  epidemica  Monteregaii.  In 
tirerà  syllog.  opusculor.  voi.  io  ,  pag.  a65. 


del  trapeliate)  quà  e  là  nella  cellulare.  Segato  quindi 
circolarmente  il  cranio  spicciò  dalla  parte  anteriore  di 
esso  poc’  acqua  rossigna  raccolta  tra  le  ossa  e  la  dura 
madre.  Alzata  la  volta  ossea  si  videro  i  vasi  della  dura 
madre  ,  gli  arteriosi  in  ispecie  ,  più  densi  nelle  pareti 
e  pieni  di  sangue,  con  entro  frappostavi  dell’aria  più  crasso 
e  di  colore  più  carico  del  naturale.  I  vasi  della  pia  ma¬ 
dre  erano  altresì  di  .tesi  e  pieni  di  sangue  con*  qualche 
poco  d’  aria.  Tra  le  meningi  ,  sulla  parte  anteriore  del 
cervello,  eranvi  sparsi  quà  e  là  diversi  strati  d*  una  spe¬ 
cie  di  gelatina  di  colore  verde-giallo  spessa  poche  linee. 
Le  meningi  erano  in  varii  luoghi  lungo  la  sutura  sagit¬ 
tale  aderenti  tra  di  loro  ,  e  colla  sostanza  del  cervello. 
Nessuna  di  queste  aderenze  però  oltrepassava  la  sutura 
lambdoidea.  La  sostanza  del  cervello  era  più  dura  e  con¬ 
sistente  del  consueto  ,  di  colore  più  ros^so  ,  assai  prov¬ 
vista  di  vasi  sottili  ,  molto  apparenti ,  e  distesi  da  san¬ 
gue.  Tagliata  a  scaglie  spuntavano  molti  punticelli  rossi 
fatti  da  piccioli  globi  di  sangue  ,  che  trasudavano  da 
altrettanti  vassellini  feriti  ,  siccome  si  vide  ad  evidenza 
premendo  leggermente  la  sostanza  del  cervello.  I  grossi 
ventricoli  ,  o  come  dal  chiarissimo  Professore  Malacarne 
vengono  chiamati ,  il  ventricolo  destro  e  sinistro  degli 
emisferi  del  cervello  (1)  erano  allargati  e  distesi  da  ac¬ 
quoso  umore  rossigno.  Sulle  pareti  serpeggiavano  vasi 
oltremodo  ingettati  di  color  rosso  vivo.  I  vasi  del  plesso 
coroideo  erano  pieni  di  sangue ,  come  Y  erano  i  seni 
longitudinali,  laterali,  circolari,  petrosi  ec.  Sulla  base 


(i)  V.  selecta  ex  institut.  clinico-clururg.  de  vulnerib.  capit, 
Gum  parerg.  aiiatom,  et  physiolog.  in  Brera  syllog,  opuscul.  voi,  xcu 
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del  cranio  stava  raccolta  molt5  acqua  rossigna.  Il  cervel¬ 
letto  ,  ed  i  visceri  del  petto  erano  in  istalo  sano  ;  non 
cosi  quei  deli’ addome,  ove  si  vide  un  lungo  tratto  deli’ 
intestino  ileon  più  rosso  del  naturale  coi  rispettivi  vasi 
più  apparenti,  e  quasi  ingettali;  tali  erano  pure  i  vasi 
del  corrispondente  tratto  del  margine  fluttuante  del  me¬ 
senterio  rosseggiante  aneli’  esso  ,  colle  ghiandole  più  gon¬ 
fie  ,  più  dure,  e  più  colorite  dell’  ordinario.  Nella  pelvi 
eravi  qualche  poco  di  siero. 

Queste  alterazioni  le  ho  comunemente  notate  nella 
maggior  parte  delle  numerose  mie  dissecazioni.  Credo 
quindi  inutile  riferirne  delle  simili  ,  e  passo  ad  altre 
che  mi  presentarono  alterazioni  più  particolari. 

Sezione  seconda. 

Morì  di  tifo  petecchiale  nel  18  giorno  di  malattia 
un  uomo  robusto  d’  anni  Ai).  Segai  il  cranio,  dalla  parte 
posteriore  e  destra  di  esso  uscì  ,  come  nel  caso  sopra¬ 
riferito  ,  molt’ acqua.  La  dura  madre  era  più  crassa,  di 
color  rosso  coi  vasi  molto  apparenti ,  colle  tonache  più 
spesse,  alquanto  colorite  nell’  interna  superficie  ,  e  pieni 
di  sangue  ,  e  d’  aria.  La  pia  madre  era  nella  parte  po¬ 
steriore  e  destra  di  colore  oscuro  quasi  tanè  ,  facile  a 
lacerarsi.  1  vasi  della  pia  madre,  il  cervello,  i  ventri¬ 
coli  ,  i  seni  come  nel  primo  caso  ;  sani  erano  il  cer¬ 
velietto  ,  i  polmoni,  e  gli  altri  visceri  del  petto  e  dell’ 
addome,  a  riserva  del  fegato,  il  quale  era  infiammato 
nella  sua  faccia  concava.  La  vescichetta  del  fiele  era 
pure  infiammata ,  cioè  molto  gonfia  ,  coi  vasi  enorme¬ 
mente  distesi  ed  ingettati  di  sangue,  piena  d’aria  con 
poca  bile  glutinosa  e  nerastra  ,  colla  superficie  interna 


tapezzata  d’una  tela  membranosa  di  eolor  giallo-chiaro, 
spessa  da  due  o  tre  linee.  La  contigua  parte  delfo- 
mento  em  pure  infiammata  ,  e  rosseggiante.  Nella  pelvi 
eravi  effusa  poc’acqua  bianco-gialla,, 

Sezione  terza. 

In  una  giovine  puerpera  ,  morta  di  febbre  nervosa  , 
trovai  i  vasi  delle  meningi  non  cosi  distesi  e  pieni  di 
sangue;  del  siero  raccolto  tra  le  meningi  ,  le  quali  erano 
in  varii  luoghi  aderenti  tra  loro  e  col  cervello  lungo 
la  sutura  sagittale  ;  una  specie  di  gelatina  di  colore  ver¬ 
dastro  sparsa  tra  V  aracnoidea  e  la  pia  madre  per  tutta 
la  parte  anteriore  e  superiore  del  cervello ,  la  sostanza 
del  quale  era  meno  densa  e  colorita  che  nei  casi  pre¬ 
cedenti;  il  ventricolo  destro  degli  emisferi  del  cervello 
disteso  e  pieno  di  linfa  molto  rossa  ;  le  pareti  dello 
stesso  ventricolo  coperte  d’ima  sottile  produzione  mem¬ 
branosa  di  colore  biancastro  ;  il  corpo  striato  ,  ed  il  ta¬ 
lamo  del  nervo  ottico  dello  stesso  lato  fracidi ,  ridotti 
in  una  sostanza  pultacea  :  spaccati  non  piu  presenta¬ 
vano  quelle  strisele  grigie,  che  si  osservano  in  istato 
sano;  il  setto  lucido  aderente  al  corpo  striato  del  ven¬ 
tricolo  sinistro ,  guarnito  sulla  superficie  di  molti  vasi 
assai  rilevati  e  carichi  di  sangue.  Nell  addome  trovai 
molt’acqua  raccolta  nella  pelvi,  l’ovaja  dritta  infiammata  , 
e  tenacemente  attaccata  al  peritoneo  piena  di  vero  pus. 

Sezione  quarta. 

In  una  donna  d5  anni  3o  osservai  molto  siero  rac¬ 
colto  sulla  base  del  cranio,  e  tra  le  meningi;  le  solite 
aderenze  tra  queste ,  e  la  sostanza  del  cervello  lungo 
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il  seno  longitudinale  ;  molta  gelatina  verdastra  sparsa  tra 
le  membrane  sulla  parte  anteriore  del  cervello  ;  i  vasi 
ed  i  seni  pieni  di  sangue  ;  la  sostanza  del  cervello  molto 
soda,  assai  colorita  ;  i  ventricoli  degli  emisferi  pieni  non 
solo  di  linfa  molto  rossa,  ma  di  puro  e  pretto  san¬ 
gue  ,  coi  vasi  sulla  superficie  molto  rilevati  e  turgidi 
di  sangue. 

Sezione  quinta. 

In  un  giovine  negoziante  morto  di  tifo  petecchiale 
dopo  avere  avuta  una  copiosa  emorragia  dal  naso  si 
rinvenne,  oltre  le  solite  alterazioni  (  aderenze  cioè  tra 
le  membrane  ,  spandiinenti  di  linfa  ,  raccolte  di  sostanza 
gelatinosa ,  turgore  di  vasi  ec.  ,  alterazioni ,  che  seb¬ 
bene  per  brevità  taciute  nelle  susseguenti  sezioni  ,  tut¬ 
tavia  s’  intenderanno  in  esse  costantemente  rinvenute 
la  sostanza  del  cervello  dei  due  emisferi  in  quella  parte, 
ove  s’appoggia  anteriormente  su!  corpo  calloso;  il  corpo 
calloso  medesimo  colla  porzione  della  pia  meninge  frap¬ 
posta ,  tra  loro  aderenti.  Quivi  poi  la  sostanza  corticale 
era  più  tenera,  fracida  ,  di  color  bigiccio  ,  e  disorga¬ 
nizzata  ;  similmente  viziala  era  la  sostanza  del  setto  mi¬ 
dollare  ,  il  quale  a  destra  attaccavasi  mediante  una  spe¬ 
cie  di  gelatina  col  corpo  striato  dello  stesso  lato ,  vi¬ 
ziato  aneli’  esso  unitamente  al  vicino  talamo  del  nervo 
ottico  ;  il  ventrìcolo  sinistro  degli  emisferi  pieno  di  linfa 
crassa  ,  giallognola,  coi  vasi  sparsi  sulla  superficie  molto 
apparenti  e  rilevati.  Tutti  gli  altri  visceri  erano  in  istato 
sano  ,  eccettuato  un  lungo  tratto  d’intestino  ileon  col 
corrispondente  e  prossimo  margine  del  mesenterio,  che 
erano  leggiermente  infiammati. 


Sezione  sesta . 

Un  altro  giovine  d’  anni  diciotto  mi  presentò  la  so¬ 
stanza  del  cervello  nella  parte  inferiore,  ed  esterna  del 
lobo  destro  e  posteriore  per  la  larghezza  d’  un  mezzo 
scudo,  e  per  l’altezza  d’un  pollice  fracida  ,  molle,  spap¬ 
polata  ,  di  color  cinericcio.  Nell’  addome  le  sopra  no¬ 
tate  lesioni  negl’  intestini  tenui  ,  e  nel  mesenterio. 

Sezione  settima. 

Segato  il  cranio  d’  un  giovine  morto  di  febbre  ner¬ 
vosa,  vidi  la  sostanza  del  cervello  più  dura,  più  colo¬ 
rita  ,  e  nel  lobo  anteriore  e  destro  fracida  ,  flacida ,  di 
colore  subbigio  ,  fetente  molto. 

Sezione  ottava . 

In  un  altro  giovine  trovai  una  disorganizzazione  con¬ 
simile  al  precedente  nella  sostanza  del  cervello  ,  ma  nei 
lobo  anteriore  e  sinistro. 

Sezione  nona . 

In  una  giovine  donna  osservai  i  ventricoli  degli  emi¬ 
sferi  pieni  d’ acqua  rossigna  coi  vasi  sulla  superficie  in¬ 
gettati  ,  e  turgidi  di  sangue  ;  il  setto  lucido  anterior¬ 
mente  più  crasso,  più  spesso,  di  consistenza  più  molle 
e  di  color  più  oscuro  ;  similmente  viziata  era  la  circon¬ 
vicina  sostanza  del  cervello  ;  nel  ventricolo  del  setto 
midollare  ,  posteriormente  eravi  effusa  poca  linfa  puru¬ 
lenta. 

Sezione  decima. 

Nel  mese  di  inaggio  1 8 1 3  dissecai  una  donna  d’anni 
3o  morta  di  febbre  nervosa  da  Frank  chiamata  stu¬ 
pida  ;  questa  offrì  un  ampio  ascesso  nel  lobo  mezzano 
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e  destro  del  cervello ,  die  s’estendeva  sino  al  grosso 
ventricolo  dello  stesso  lato  ,  contenente  crassa  e  feten¬ 
tissima  sostanza  purulenta. 

Sezione  undecima. 

Un  contadino  d’  anni  23  circa  avea  tra  1’  aracnoidea 
e  la  pia  madre  per  tutta  la  parte  anteriore  e  superiore 
de!  cervello  dispersa  una  copiosa  quantità  di  materia  , 
non  come  negli  altri  casi  gelatinosa  e  verdastra  ,  ma 
bensì  crassa  e  spessa,  di  colore  giallognolo,  rassomi¬ 
gliante  al  sevo  non  purgato.  In  questo  luogo  la  pia  me¬ 
ninge  così  tenacemente  attaccavasi  alla  sostanza  corti¬ 
cale  ,  che  era  impossibile  staccarla  senza  lacerare  o  la 
membrana,  o  la  corticale  istessa  ,  la  quale  rimarcavasi 
quivi  più  molle  del  consueto,  fracida  ,  disorganizzata, 
e  mancante  sulla  superficie  delle  solite  sinuosità,  o  cir¬ 
convoluzioni.  Nei  ventricoli  degli  emisferi  mancavano 
il  setto  midollare  ,  la  volta  a  tre  pilastri  ,  il  plesso  co¬ 
roideo  ;  non  più  si  vedeva  il  terzo  ventricolo,  o  come 
viene  dal  sullodato  illustre  professore  Malacarne  chia¬ 
mato  il  ventricolo  superiore  della  colonna  midollare  cen¬ 
trale  fi);  mancavano  le  prominenze  quadrigemine,  le 
commissure  anteriori  e  posteriori  ,  la  ghiandola  pineale, 
1:  acquedotto  di  Silvio  ,  il  ventricolo  della  midolla  al¬ 
lungata  (2)  ec.  In  una  parola  miravasi  una  sola  ampia 
cavità  piena  di  materia  purulenta  ,  anzi  di  vero  pus.  I 
corpi  striati  ,  ed  i  talami  dei  nervi  ottici  erano  dimi¬ 
nuiti  di  volume  ,  fracidi  e  disorganizzati  ,  siccome  fra¬ 
cida  e  disorganizzata  era  tutta  la  superficie  di  questa 
così  ampia  cavità. 


(1)  Luogo  sopraccitato. 

(2)  Malacarne  ivi. 


Sezione  duodecima. 

Iti  un  giovine  militare  (i)  morto  di  ti  lo  petecchiale* 
che  ho  notomizzato  frettolosamente  pochi  mesi  sono  , 
trovai  una  buona  porzione  del  lobo  destro  del  cervello 
passata  in  suppurazione  ;  inoltre  un  abbondante  spandi- 
mento  di  linfa  puriforrne  sulla  base  del  cranio 5  e  nei 
ventricoli  degli  emisferi. 

Sezione  decimaterza. 

L’autopsia  cadaverica  ,  fatta  contemporaneamente  coi 
precedente  in  un  altro  militare,  mi  presento  copiosa  dose 
di  siero  biancastro  effuso  sulla  base  del  cranio  e  tra  le 
meningi  ;  di  più  diversi  piccoli  ascessi  disseminati  qua 
e  là  sulla  superficie  del  cervello  pieni  di  molle  ,  fraci- 
da  ,  ed  assai  fetente  materia  purulenta  di  color  bigie— 
ciò.  Tanto  nell’uno,  come  nell’altro  di  questi  militari 
ho  ommessa  la  sezione  della  cavità  del  petto  e  dell’ 
addome  per  non  essere  la  stagione  molto  favorevole  a 
tale  lavoro. 

Sezione  decirnaquarta  ,  e  decimaquìnta . 

Molte  altre  dissecazioni  potrei  alle  esposte  aggiungere; 

C3)  Di  quest’anno  (i8i4)  morirono  di  tifo  petecchiale  nell’ 
Ospedale  di  S.  Croce  di  questa  Città  alcuni  militari;  ne  ho  disse» 
cati  diversi  ,  e  trovai  in  tutti  sia  nel  cranio  ,  sia  nell  addome 
quasi  le  medesime  alterazioni  delle  riterite  alla  sezione  prima, 
colla  sola  differenza  ,  che  non  vedevasi  aria  raccolta  ne  vasi  delle 
meningi  .  .  .  Quest’aria  s’ estrica  forse  dopo  morte  ,  o  nel  decorso 
della  malattia  ,  dal  sangue  in  grossa  copia  ivi  ammassato  ,  oppure 
proviene  dall’  essere  infiammati ,  corrosi  ,  od  in  altra  guisa  alterati 
alcuni  di  quei  vasi,  dal  chiarissimo  professore  Malacarne  chiamati 
idropneumatici.  Vedi  i  sistemi  e  la  reciproca  influenza  loro  inda¬ 
gati  da  Vincenzo  Malacarne.  Padova  i8o3  ,  lezione  accadem.  3  , 
pag,  33  ,  e  lez.  accad.  4  1  PaS*  55. 


ma  siccome  queste  non  farebbero  che  accrescere  il  vo¬ 
lume  dell’opuscolo  senza  accrescerne  il  pregio,  cosi  io 
mi  limiterò  alla  sola  esposizione  delle  due  seguenti,  e  que¬ 
sto  non  tanto  per  la  loro  particolarità  ,  quanto  per  averle 
trovate  nelle  memorie  manoscritte  di  mio  padre,  da  esso 
fatte  pochi  mesi  prima  della  sua  troppo  immatura  morte, 
unitamente  a  mio  fratello,  stati  ambidue  vittime  di  que¬ 
sta  crudele  e  terribile  malattia.  «  Febris  epidemica  de 
»  qua  scripsi  .  sono  sue  parole ,  grassabatur  anno  1794» 
»  et  praeter  illue  enarrata  symptomata  fi),  singultus 
»  aliquando  superveniebat  :  convalescentia  a  morbo  re- 
»  lieta  non  adeo  diuturna  ,  physionomia  non  adeo 
»  mutata  ,  et  statini  restituta.  Duo  aperuimus  inde  de- 
»  functorurn  capita  ,  et  in  uno  praeter  cerebri  ,  et  ce- 
»  rebelli  consistentias  mutatas,  alicubi  notavit  fìliusdu- 
»  ram  matrem  cutn  pia  haerentem  ,  et  conglutinatam 
v  ope  spi  ssi  ,  et  albicanti  glutinis  cum  ventriculis  sero 
»  plenis.  In  altero,  me  praesente,  miram  vidimus  muta- 
»  tionem  ;  praeter  cerebri  corticem  alicubi  molliorem 
»  quippe  qui  rupta  ,  incisaque  pia  matre  efflueret  in- 
»  star  crassi  puris  ,  cerebri  partem  pulposam  in  ejus 
»  centro  calloso,  in  corporibus  striatis,  aliisque  locis 
»  pertusarn  pluribus  scatentem  foraminibus  variae  ma- 
»  gnitudinis  a  grano  milii,  hordei ,  lentis ,  phaseoli  , 

»  ciceris  ad  fabam  usque  vacuis  instar  ossium  carioso- 
»  rum  ,  aut  carie  exosorum  ,  quod  apte  satis  repraesen- 
»  taret  caseum  oculis  ,  ut  ajunt ,  scatentem  ,  vasa  a  1  i  — 

*>  quot  in  meninge  turgida  atro  sanguine  ;  in  parotide 


(1)  Ved,  Brera  syllog.  opuscul.  voi.  io  ,  de  febri  Monteregali 
epidemica  an.  1783  ,  1784. 


#  sinistra  ,  quce  ultimis  morbi  diebus  elata  fuerat  ,  pus 
»  fluentem  ,  et  dispersum  per  ejus  corpus  ». 

Dissi  che  non  dissimili  dalle  alterazioni  trovate  dai 
celebri  Pratici  sono  quelle  da  me  vedute  nei  cadaveri.  In 
fatti  Riverio  ( 1 ),  Garinonio  (2) ,  epfero  (3),  Erank  (4)> 
Darvin  (5),  Pozzi  (6)  scrivono  che  questa  febbre  e 
sovente  accompagnata  da  topica  infiammazione.  Prato- 
longo  (j),  Hall er  (S)  ,  Punteria  (9),  Reil  (  10)  hanno 
trovato  in  chi  i  polmoni,  in  chi  il  fegato,  in  chi  la 
milza  ,  in  chi  f  omento,  in  chi  le  intestina,  e  in  chi 
il  mesenterio  infiammati*,  nessuno  peto  di  questi  Scrit¬ 
tori  dice  d’aver  dissecato  il  capo.  Eller  poi  sciive,  che 
le  dissecazioni  dei  cadaveri  morti  di  febbre  maligna  , 
fatte  da  Foresto ,  dimostrano  la  sostanza  del  cervello  qua 
e  là  infiammata  (1 1). 

Nell’  anatomia  pratica  di  Roneto  trovansi  molte  se¬ 
zioni  cadaveriche  di  morti  di  febbre  maligna  ,  in  poche 
trovasi  dissecato  il  capo,  ma  in  tutte  quelle,  nelle  quali 
havvi  la  sezione  di  questa  cavità,  si  osservano  non  dubbie 


("i)  Praxis  medie,  cum  theor.  lib.  7  ,  sec.  2  ,  cap.  1  *  append. 
(2)  V.  Puì ali  Joseph  Anton,  dissertai,  med.  quinq.  Venet.  1771, 
dissertai  3  ,  pag.  i34* 

(Z)  Ivi. 

(*4)  Epitom.  lib.  1. 

(5^  Zoonomia  tom.  4  >  pag*  ^22  ,  traduz.  di  Rasori. 

(6)  Zoojatria  voi.  3  ,  pag.  34 6. 

(7)  Delle  febbri  che  si  dicono  putride  ,  discorso. 

(8J  Opuscul.  patologie,  pag.  75. 

(9)  Historia  febris  epidem.  quae  Cunei  grassata  est  ,  etc. 

(10)  V.  Biblioteca  della  più  recente  letteratura  medico-chirurg, 
traduz.  di  Volpi  ,  tom.  2  ,  parte  4  ?  Pag*  797* 

(11)  Observation.  de  cognos.  et  curand.  morb.  sec.  6  ,  pag,  94* 


traccie  di  preceduta  infiammazione  o  nel  cervello,  o  nel 
cervelletto,  o  nel  midollo  oblongato,  o  nelle  meningi  (1). 
«  In  adolescente  ex  maligna  febri  delirante  cerebrum 
»  macuiis  nigris  undequaque  conspersum  ,  cum  mem- 
»  branis  lividis  invenit  Lanzoni  ,  praegressae  infiamma- 
»  tionis  haud  ita  obscuris  indiciis  (2,)  ».  Vaisalva  in 
un  estinto  di  febbre  maligna  ,  trovò  sani  i  visceri  con¬ 
tenuti  nella  cavità  del  petto  ,  e  dell’  addome  ,  ma  nella 
cavità  del  cranio  «  animadversa  est  concretio  quaedain 
»  gelatinosa  ,  quse  vasa  sanguifera  ,  per  tenuein  menin- 
»  gem  reptantia  ,  a  lateribus  comitabatur.  Ea  meninge 
»  ad  basiin  cerebri  lacerata  ,  copia  aquse  exivit,  colore, 
»  et  cràssitie  vaccinum  serum  referentis.  Cselerum  to- 
**  tmn  cerebrum  erat  sanum  (3)  ». 

Molte  volte  il  celebre  Home  vide  negli  estinti  di  febbre 
nervosa  il  cervello  ,  ed  il  cervelletto  pieni  di  sangue  e 
di  pus  (4)-  JFillisio  scrive  «  ita  sanguine  ceiebrum 
»  turguisse  (  ne'  morti  di  febbre  nervosa  )  quasi  tota 
»  ejus  massa  hic  congesta  esset  :  cerebri  membranas  in- 
»  signiter  sanguine  extravasato  suffusas  ,  et  colore  atro 
»  purpureo  insigni tas  fuisse  (5)  ».  Il  rinomato  Horn  , 
addottrinato  da  una  serie  d’  osservazioni  anatomico-pa¬ 
tologiche  ,  ci  assicura  che  ben  sovente  la  causa  delia 
morte  nelle  persone  che  succombono  al  tifo  ne  è  l’idro- 


(1}  V.  tom.  2  ,  pag.  i49* 2 3 4 5  i  1496  »  1498. 

(2)  V.  Morgagni  de  sed.  et  caus.  morb.  epistol.  7  ,  n.  3. 

(3)  Ivi  epist  7  ,  u.  2. 

(4)  V.  Arnoldi  If  ienkolt  dissertalo  de  inflamm.  hypocondr.  oc- 
cult.  in  febrib.  bilios.  putrid.  In  Frank  delect.  opuscul.  voi.  1  » 

pag.  1 38. 

(5)  Vedi  Wienkoll  luogo  citato. 


fkj 

pìsia  cerebrale  (1).  Il  professore  Olivari  in  un  morto 
di  febbre  maligna  trovò  alquanto  aumentato  il  solito 
umore  tra  l’aracnoidea  e  la  pia  madre  (2).  Si  è  trovata 
dai  signori  Nysten ,  Gversent,  e  Savary9  in  quattro  pri 
gionieri  Spagnuoli  morti  di  febbre  putrida  e  maligna 
con  petecchie  ,  una  certa  quantità  di  materia  sierosa  , 
ed  uno  strato  gelatinoso  fra  l’aracnoidea  ,  e  la  pia  ma¬ 
dre  (3).  Hartmann  scrive  che  l’autopsia  de  cadaveri 
morti  di  tifo  contagioso  presenta  non  di  rado  traccia 
di  flogosi  nel  cervello,  nei  polmoni,  e  più  d’ordinario 
nei  visceri  del  basso  ventre  (4)-  «  Observatur  ,  cosi  leg- 
»  gesi  in  Ludwig,  in  sectionibus  cadaverum  morbo  de- 
»  functorum  {cioè  di  febbre  nervosa)  non  raio  par- 
»  tium  internarum  infiammano  ....  et  atrocia  deli- 
»  ria  ,  ipsam  phrenitidem  ceu  cerebri  inflammationem 
»  nobis  exhibens,  cui  profecto  venae  sectione  obviarn 
eundum  fuisset  (5)  ».  Gregory  lasciò  scritto  che  nel 
cervello  di  quelli  che  muojono  di  febbri  nervose,  spesse 
volte  si  trovano  marcie  ,  acque,  e  stravasi  di  sangue  ( 6 ). 
1  celeberrimi  Hujfeland  9  e  Brera  ebbero  aneli  essi  oc¬ 
casione  di  vedere  nel  cervello  queste  cosi  dette  stasi 
sanguigne  ,  che  pure  s’  accostano  all  indole  delle  vere 
infiammazioni  locali,  le  quali  venivano  con  felicissimo 
successo  curate  colle  locali  cavate  di  sangue  9  perche 


(1)  V.  giornale  di  Brera  ,  voi.  1  ,  pag.  53. 

(2)  Avvertimento  al  popolo  sulla  costituzione  febbrile  di  Geno¬ 
va  ,  pag.  116. 

(3)  V.  Brera  giornale  citato  ,  voi.  3 ,  pag.  278. 

(4)  Ivi  ,  voi.  4  »  pag.  4i4- 

(5)  Adversar.  medico-practic.  voi.  1  ,  pag.  52. 

(6)  V.  Conradi  anatemi,  patolog.  traduz»  di  Pozzi  voi,  2  ?  pag.  i33. 
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deteriorava  la  diatesi  dietro  1’  uso  della  china  ,  e  deo-tf 
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altri  stimolanti  (i).  Lieuteaud  narra  che  nella  testa  dei 
cadaveri  estinti  di  febbre  maligna  scopronsi  degli  ascessi , 
e  dei  travasamene  saniosi  e  purulenti  (2J.  «  Dura  maler 
»  cranio  solito  firmius  adhaesit  ,  così  Stoll  ,  va  sa  pice 
»  matris  multo  sanguine  infarda  :  subslantia  cerebri 
»  valde  compacta,  ejusque  medulla  pluribus  ,  quam  alias 
»>  punctis  sanguineis  distincta  ;  plexus  coroidei  sanguine 
»  turgebant.  In  dextero  ventriculo  solito  plus  aquae con- 

*  tinebatur  ....  intestinum  caecum  ,  colon  incipiens, 
»  et  mesenterium  infiammata  deprehendebantur  (3)  ». 
Collezioni  d  acqua  sul  capo,  sangue  coagulato  sotto  il 
cranio,  e  sotto  la  pia  meninge,  il  cervello  ,  i  polmoni, 
il  fegato ,  e  gl’  intestini  talora  suppurati  e  gangrenati 
riscontrò  Bang  ne’  morti  di  febbri  ,  che  egli  chiama 
putrido-biliose,  le  quali  dominarono  nell’ anno  1783 
nell1 2 3 4 5  Ospedale  di  Copenhagen  (4).  «  Quinze  ouvertures 
»  de  malades  morts  de  la  fìèvre  des  prisonniers  Espa- 
»  gnols  ,  qui  a  regnò  dans  le  midi  de  la  France  en 

*  1809  >  ont  toutes  présente  un  épanchemeut  d’un  li- 
»  quide  plus  ou  moins  rouge  entre  la  pie  mère,  et  l’a- 
»  rachnoide  à  la  partie  supérieure  des  hémisplières  du 
»  cerveau  ,  et  de  plus  ces  mèmes  membranes  étaient 
»  ronges  ,  inflammées ,  et  auhérentes  entre  elles  en 
»  plusieurs  points  ( 5 ).  Stagnabat  colluvies  serosa  sub- 

(1)  V.  Brera  annotaz.  medico-pratic.  voi.  1  ,  pag.  33o. 

(2)  Compend.  di  medie,  pratic.  torri.  1  ,  pag.  4°* 

(3)  Rat.  medend.  in  nosocom.  voi  1  ,  pag.  261  ;  vedasi  pure 
voi.  3  ,  pag.  239. 

(4)  Biblioteca  della  più  recente  letteratura  ,  luogo  citato,  pag.  744* 

(5)  Faure  V.  éphémérides  médicales  ,  octobre  i8n  ,  n.°  4i  no- 
tices  pag,  58. 


»  flava  in  abdomine,  cosi  descrive  Roze  le  alterazioni 
»  rinvenute  in  un  cadavere  caduto  vittima  della  febbre 
v  maligna  ,  hepar  tumidum  phìyctenas  ,  et  pustulas  ve- 
»  siculosas  exliibebat  ,  maculisque  subvirescentibus  erat 
»  signatum.  Pancreas  intactum  ,  et  renes  putridi  conspi- 
»  ciebantur  ....  cerebruin  vero  tumidum,  cellulisin- 
»  numeris  sero  turgidis  ,  quarurn  majores  pisum  exce- 
»  pissent,  scatebat  fi).  Ssepe  meninges  luscae,  tali  sono 
»  le  alterazioni  trovate  da  Hoflmanno,  Trogher,  e  Dall* 
»  Arme,  earura  vasa  ampia,  et  sanguine  nigro  turgentia, 
«  cortex  cerebri  sublividus  ,  ventriculus  ,  et  intestina 
»  tumida,  dura,  nigricantia  ,  pancreas,  hepar,  mesen- 
»  terium  mole  aucta  inveniuntur  ....  in  aliis  va  ri  co- 
»  sre  in  meningi  bus  venae  ....  nec  desunt  aliquando 
»  apostemata  ,  sive  abscessus  cerebri  ,  aliorumque  inte- 
»  riorum  pectoris ,  aut  abdominis  viscerum  (2).  Ana- 
»  tomia  ex  hoc  morbo  (cioè  febbre  putrida)  denato- 
»  rum  cadaverum  saepius  a  me  cura  egregio  chirurgo 
»  iuclyti  regiminis  Hildbourghausen  Cristophoro  Noh - 
»  rer  ,  instituta  exhibuit  cor  flaccidum  ,  emaciatum  ; 
»  vasa  corticis  cerebri  sanguine  atro  turgidissima,  san- 
»  guinem  inter  piani  et  duram  matrem  aliquali  copia 
effusum  subinde,  substantiam  corticis  prsefati  moilio- 
»  rem  naturali  :  verbo  sàiguis  visus  est  quasi  pieno 
»  torrente  ad  caput  confluxisse  (3). 


(1)  V.  Lieuteaud  histor.  anatoinico-med.  toni.  2  ,  lib.  3  ,  pag.  161, 
©bserv.  67. 

(2)  V.  Burserius  institut.  voi.  4  ?  §•  ^29. 

(3)  Sagar  historia  morbi  epidemici  in  circulo  inglaviensi  an- 
nis  1771,  1772,  pag.  io.  Quest’ illustre  medico  paragona  ottima*; 
aaente  l’azione  del  contagio  petecchiale  a  quella  dell’ oppio. 


So 


»  L’exainen  le  plus  attentif  et  le  plus  impaniai  des 
„  apparences  qui  se  sont  manifestées  n’a  fait  reconnaì- 
»  tre  que  diverses  lésions  de  Porgane  encéphalique. 
»  Così  Pinel  nosograph.  voL  1  ,  pag.  ilyò  ,  edit.  4-  Le 
»  plus  souvent  ce  sont  des  épanchemens  séreux  dans 
»  les  sinus  latéraux  du  cerveau  ;  d  autres  Pois,  tous  les 
»  caractères  d’un  état  infiammatone  de  la  meninge  de- 
»  venne  opaque,  et  épaisse ,  avec  exsudation  d  une  suo- 
»  stance  concrète  ;  certaines  fois  ,  un  liquide  séreux 
»  en  métne  tems  épanché  dans  les  ventricules  latéraux 
»  du  cerveau  et  dans  les  fosses  temporales  et  occipi- 
»  tales.  On  remarque  ,  dans  d’autres  cas  ,  que  les  vais- 
»  seaux  des  méninges  et  de  la  substance  du  cerveau 
»  sont  injectés ,  et  que  la  pulpe  cerebrale  est  plus  con- 
»  sistante  que  dans  l’état  ordinarne  ». 

Nelle  molte  sezioni  cadaveriche  istituite  dal  signor 
Thiene,  e  dallo  stesso  rapportate  ,  trovaronsi  delle  alte¬ 
razioni  ora  ne  visceri  dell  addome  ,  ora  in  que  del 
petto  ,  alcune  volte  anche  trovossi  niente  di  morboso 
in  queste  cavità  ,  ma  nel  cranio  se  ne  rinvennero  in 
ciascuna  di  esse,  tali  sono  floscezza  della  sostanza  ce¬ 
rebrale  ,  i  vasi  delle  meningi  e  del  cervello  ingettati  , 
aderenze  tra  le  meningi  ,  spandimento  di  siero  sangui¬ 
gno  e  puriforme  o  nella  cavità  del  cranio  ,  o  tra  le 
meningi  ,  o  nei  ventricoli  (1).  Finalmente  per  tacere 
di  tanti  altri,  come  liasori ,  Scuderia  Clallerbuck  ,  nelle 
sezioni  dei  cadaveri  ri  ferite  da  Pringlo  e  da  mio  padie 
si  vedono  le  stesse  alterazioni  delle  da  noi  osservate. 


(0  Storia  del  tifo  contagioso  che  regnò  endemico  nelle  caiceri 
di  Vicenza  negli  anni  1 8 x  i ,  1812  ,  pag.  5o  e  seg. 


«  Le  phénomène  ,  qu’on  s’attendait  moins  à  trouver 
»  après  la  mort ,  ce  fot  des  abcès  dans  le  cerveau-,  c’est 
»  pour  cela  que  j’en  ferai  mentimi  plus  particulièrement. 

»  La  première  personne  que  j’observai  dans  cet  état 
»  était  à  Gand  ...  .  Je  trouvai  environ  trois  onces 
>»  de  matière  purulente  dans  les  ventricules  do  cerveau, 

»  et  je  remarquai  que  toule  la  substance  corticale  et 
»  médullaire  était  extrèmeinent  fìasque  et  molle .... 

»  De  deux  soldats  qui  moururent  indubitablement  de 
»  cette  fièvre ,  dans  l’un  le  cerveau  avait  supplire  et 
»  dans  l’autre  le  cervelet .....  La  tète  ayant  été  ou- 
»  verte  ,  on  trouva  dans  la  substance  de  la  parile  an~ 

»  térieure  de  riiémisphère  droit  du  cerveau,  un  abcès 
»  de  la  grosseur  d’un  oeuF  qui  était  plein  d’une  nia- 

»  tière  fluide  semblable  à  du  petit-lait . On  ouvrit 

»  par  la  suite  deux  autres  soldats  ;  la  substance  cor- 
»  ticale  du  cerveau  parut  enflammée  ;  mais  on  ne  trcuva 

»  point  de  suppuration . Le  docteur  CLéphane 

»  me  dit  à-peu-près  dans  le  méme  tems  ,  qu’ii  avait  fait 
>►  ouvrir  la  téte  d’une  personne  qui  mourut  après  la 
>»  formation  d’un  abcès  dans  chacun  des  orbites;  et  qu’il 
»  avait  trouvé  le  cerveau  très-flasque  ,  et  environ  deux 
»  onces  de  sérosité  fluide  dans  les  ventricules  (i). 

»  Cadaver  secatur  ,  così  mìo  padre  ;  pia  meninx  ob- 
»  scuro  colore  infecta ,  fiacida  ,  et  solito  tenerior,  et 
»  laceratu  facilior ,  cerebri  substantia  assulatim  incisa 
»  punctis  rubris  scatebat  undique  ,  cerebellum  in  suo 
»  cortice  tenerius,  inolliusque  cerebro  ita,  ut  tanto  il- 
»  lud  mollitie  vinceret  ,  quanto  ab  ilio  in  statu  sano 


(i)  Pringle  malad.  des  armées  voi.  2  ,  pag,  72  e  seg. 
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»  superari  consuevit.  Seri  sanguinei  copia  in  cranii  basi , 
»  et  cerebri  ventriculis.  Intestina  gangrena  aFfecta  (i). 
»  Recluditur  cranium  ,  dura  meninx  alicubi  livida,  piai 
»  matris  vasa ,  et  plexus  choroidei  atro  sanguine  praeter 
»  morena  turgida,  ad  cerebri  lobum  posteriorem  juxta  fal- 
»  cena  me^soriam  gelatina  concreverat  ad  longiiudinein, 
»  et  latitudinem  pollicis  unius  cuna  dinaidio.  Ibidem 
»  quoque  prope  sinum  longitudinalem  supeiiorem,  h\ - 
*  datides  aderaiat,  reliqua  raptiin  observata  ,  in  eadem 
»  cerebri  plaga  cavitatem  cerebri  morbosam,  a  cayitatibus 
»  ventriculorum  longe  diversam  tnihi  sum  videre  visus, 
»  cuna  parietibus  colore  et  consistentia  mutatis  ,  quae 
»  amygdalae  nucleuna  reciperet,  sed  allarmare  non  ausim  , 
»  rudis  namque  dissector  omnia  promiscue  dilania 
>>  bat  (2)  .  .  . .  Duobus  a  morte  diebus  vigente  bruma 
»  caput  secui  ,  piani  inter  meningem  ,  et  cerebri  corti- 
»  cem  lympba  cruenta  congelaverat ,  ventriculos  cere- 
bri  frequentes  ex  giade  laminse  infarciebant.  Cen- 
«  trum  ovale  ,  ut  ajunt  ,  ejusdem  alicubi  prope  ventri- 
„  culos  ad  pollicis  latitudinem  molle  ,  Iracidum  ,  coloris 
»  ex  cinereo  ad  flavum  vergentis,  pastaceum  ,  quemad- 
v  modum  cerebellum  teuenons  consistentia)  absque  ullo 
»  loetore,  partes  reliquae  naturales  gelu  coacta)  erant  (3) 
»  ....  A  Li  liti  etiain  ex  hoc  morbo  deluncti  caput  aperui  , 
»  et  memini  inter  caetera  observasse  substantiae  cerebri 
»  pulposa)  portionem  magnitudine  nucis  avellana  ,  co- 


(1)  De  febri  Monteregali  epidemica  in  Brera  syllog.  opuscul.  voL 
io  ,  pag.  235. 

(2)  Ivi  pag.  243. 

(3)  Ivi  pag.  246. 
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»  Iore  ,  et  consistentia  vitiatam ,  ita  ut  esset  coloris 
»  tanè  ,  et  mollior ,  non  secus  ac  poma  ,  vel  pyra  , 
»  cum  intus  marcescere  incipiunL  An  non  gangrena 
»  hujusce  visceris  (i)  »? 

Con  formi  alle  da  noi  riferite  sono  dunque  le  alte¬ 
razioni  trovate  da  sì  rispettabili  medici  ne’  cadaveri  de¬ 
gli  uomini  rimasti  vittime  della  febbre  nervosa  (2J. 
Esse  ci  dimostrano  che  in  questa  malattia  possono  es~ 

(1)  Ivi  pag.  247. 

(2)  Non  diverse  da  quelle  rinvenute  negli  uomini  estinti  di  feb¬ 
bre  nervosa  sono  le  alterazioni  scoperte  anche  negli  altri  animali 
stati  uccisi  da  questo  stesso  morbo  ,  e  singolarmente  nelle  bestie 
bovine  moltissimo  sottoposte  a  questa  febbre.  Cosi  nei  buoi  morti 
di  febbre  putrida  nella  Svevia  1’  anno  1762  trovossi  ben  sovente 
fi  cervello  interamente  disciolto  in  pus  ed  in  acqua.  (  Vedi  Paulet 
recherch.  historiq.  et  physiq.  sur  les  maladies  epizootiq.  etc.  voi.  1  , 
pag.  36i  ).  Dufot ,  e  Roalin  osservarono  negli  stessi  animali  periti 
nell’epizoozia,  che  ha  regnato  nella  Picardia  ,  nella  Fiandra  ec. 
l’anno  1773  il  cervello  quasi  sempre  in  istato  d’infiammazione 
(  ivi  tom.  2  ,  pag.  43.  )  Nelle  opere  di  Camper  ,  (  lefons  sur  Pépi- 
zootie  qui  regna  en  1769  dans  la  province.de  Groningen  tom.  3, 
pag.  109  )  leggesi ,  che  molti  osservatori  trovarono  in  questi  ani¬ 
mali  il  cervello  gravemente  infiammato,  e  che  il  dottore  Miche  « 
lotti  assicura  d'avo  ir  vu  des  cerveaux  séreux  et  corrompus.  Plenciz 
(  tractat.  de  coutag.  seu  de  lue  bovin.  )  trovò  ne’ buoi  morti  nell 
epizoozia  ,  che  tanti  ne  distrusse  nella  Germania  l’anno  1761  ,  oi 
polmoni,  o  il  fegato,  o  il  primo  ventricolo,  o  il  mesenterio,  o 
il  cervello  caduti  in  ascessi  ,  che  contenevano  una  gran  quantità 
di  materia  putrida.  Ledere  ,  e  A  bramo  Ens  trovarono  ora  il  pol¬ 
mone  e  le  membrane  del  petto  ,  ora  il  mensenterio,  ora  1’ epiploon, 
ora  il  fegato  ,  ora  la  milza  ,  ora  i  ventricoli  ,  ora  le  intestina  ,  ora 
la  vescica  urinaria  ,  ora  I’  utero  infiammati  ;  alcune  volte  niente 
offesi,  ma  le  membrane  ,  ed  ì  vasi  del  cervello  erano  quasi  sempre 
infiammati.  V.  Ledere  essai  sur  les  maladies  du  bétail.  Ens  dis» 
quisitio  anatomico'patologig,  de  morbo  bovum. 
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sere  lesi  i  diversi  visceri  ,  ma  die  costantemente  ed  in¬ 
fallibilmente  sono  lese  le  meningi  ed  il  cervello  fi). 
Passiamo  ora  ad  osservare  quale  sia  la  vera  natura  ed 
indole  di  queste  alterazioni. 

Chiunque  voglia  senza  spirito  di  prevenzione  esami¬ 
nare  queste  morbose  alterazioni  facilmente  si  persuade 
che  esse  non  sono  già  l’  effetto  di  semplici  congestioni 
venose,  di  semplici  affezioni  spasmodiche,  neurosteni- 
che  ,  irritative  ,  non  P  effetto  di  pseudo-infiammazioni  , 
d’  infiammazioni  iposteniche  ,  ma  bensì  il  risultamento 
d’  una  preceduta  vera  ed  iperstenica  infiammazione.  Dil- 
fatto  le  alterazioni  rinvenute  da  noi  ne’  cadaveri  de  morti 
di  febbre  nervosa  sono  precisamente  le  stesse  ,  che  tro¬ 
varono  Bonetti  (2)  ,  Morgagni  e  StolL  (3)  nei  morti 


(1)  Si  dirà  che  si  danno  de’  casi  ,  nei  quali  non  si  è  trovata 
ombra  d’alterazioni  nel  cervello  de’ morti  di  febbre  nervosa.  Ma 
oltre  che  debbesi  confessare  essere  rarissimi  sitratti  casi  ,  non  sa¬ 
rebbe  anche  lecito  di  sospettare  che  le  sezioni  dei  cadaveri,  in  ve¬ 
rità  non  sempre  prive  di  pericolo  ,  sia. tasi  latte  con  troppo  preci¬ 
pizio  per  potere  francamente  asserire  che  non  esistessero  nell’  in¬ 
tima  sostanza  del  cerebro  traccio  non  sospettate,  e  tante  volte  non 
abbastanza  manifeste  e  vistose  di  preceduta  flogosi  ?  Non  sarebbe 
anche  lecito  di  sospettare  che  la  flogosi  non  fosse  ancor  pervenuta 
ad  un  grado  tale  di  violenza  da  produrre  tumore,  rubore  ec.  ,  ma 
solo  limitata  all’interna  superficie  di  pochi  vasi  sanguigni  ?  Final¬ 
mente  non  sarebbe  anche  lecito  di  sospettare  che  la  flogosi  real¬ 
mente  esistesse  nel  decorso  della  malattia  ,  ma  che  possano  esserne 
svanite  e  scomparse  le  traccie  dopo  la  morte  ?  Fenomeno  non  ra« 
10,  nè  straordinario;  si  sono  vedute  scomparire  dopo  morte  mi- 
gliari  ,  scaldatine  ,  risipole  ,  furoncoli  ,  e  per  fino  flemmoni. 

(2)  Sepulcbr.  li b.  1  ,  scct.  6. 

(3)  Morgagni  epistol.  7.  SlqII  rat.  medend.  voi.  3  de  caussa  ,  et 
sede  phrenitid. 
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(li  frenitide  ;  le  stesse  ,  che  trovarono  Videmar  (i)  ,  B or- 
sieri  ,  (2)  Brani :  ,  ed  altri  (3)  ne’  morti  di  vera  enee- 
falitide  ,  come  sono  le  stesse  ,  che  trovare  soglionsi  in 
tutte  le  altre  parti  attaccate  da  vera  infiammazione,  ac¬ 
cumulamento  maggiore  da  sangue  cioè  ,  adesioni  ,  rac¬ 
colte  di  sostanza  mucosa  ,  coagulabile  ,  albuminosa  (  ciò 
che  appunto  si  osserva  quando  le  membrane  sierose  ven¬ 
gono  affette  da  infiammazione  (4)  )  ;  inzuppamenti ,  spati- 
dimenti  di  linfa  ,  di  fibrina  ,  ed  anche  di  sangue  (5)  ; 
ingrossamento  di  parti,  sviluppo  di  nuove  fibre,  sup¬ 
purazioni  ,  gangrene  ec.  ;  e  fa  veramente  rabbia  e  di- 


fi)  V".  Borsieri  voi.  5,  §.  172. 

(2)  Ivi. 

(3)  Epitom.  §.  142.  O11  trouva  à  l’intérieur  du  cràne  ,  in  un. 

morto  di  encefalitide  nell ’  ospedale  di  carità  di  Parigi  ,  des  adhé- 
rences  entre  les  méninges  ,  le  long  du  sinus  longitudinal  supérieur; 
quelques  plaques  opaques  sur  l’arachnozde  ,  et  daus  i’épaisseur  du 
lobe  postérieur  de  l’hémisphère  gauche  du  cerveau,  un  ramoìlis- 
sement  de  la  substance  cerebrale  ,  qui  avait  pris  une  teinte  jau. 
nàtre  ,  et  une  apparence  granuleuse:  il  y  avait  aussi  de  la  sérosité 
dans  les  ventricules.  Journal  de  Corvisart,  Leroux ,  Boy&r  etc.  voi. 
25,  septembre  1812. 

(4)  Le  membrane  sierose  quando  sono  attaccate  da  infiamma¬ 
zione  si  mostrano  piu  rosse  ,  e  sogliono  pure  essere  più  crasse  ? 
dure  e  piene  ,  che  in  istato  sano  ;  copronsi  inoltre  più  o  meno 
d  una  sostanza  mucosa,  coagulabile,  albuminosa,  ora  scorrevo¬ 
le  ,  ora  densa  e  glutinosa.  Conradi  opera  citata. 

(5)  Interd um ,  cum  inflammatio  intcruam  partem  occupaverit  , 
non  mudo  mateiies  purulenta,  sed  ,  et  sine  hac  ,  copiosum  scruni 
in  cavo  ,  quod  iiiain  Circumclat ,  promtissime  accumulatur,  ori« 
turque  acutus  ,  vel  et  purulentus  bydrops  ,  a  quo  dolorum  ac 
inflammationis  symptomata  disparent  ;  vel'  copiosus  interdum  san - 
guis  ,  aut  in  cava  corporis  ,  aut  iti  ipsam  viscens  celialo s am  ef~ 
funài  tur.  Frank  epitom,  126»  e  f.  6o3. 


spetto  ,  dirò  aneli’  io  coi  celebri  Ilungzovski ,  e  Sclumdt , 

(  applicando  al  nostro  caso  quanto  eglino  dicevano  delle 
ilogosi  croniche  )  il  ritrovare  nelle  opere  moderne  di 
bel  nuovo  nel  tuono  il  più  ardito  e  (ranco  sostenuta 
1’  impossibilità  di  queste  infiammazioni  ,  ed  il  vedere,  che 
persino  dove  l’apertura  dei  cadaveri  mette  sott’  occhio 
visceri  gangrenati  ed  infiammati  ,  si  licori  e  piuttosto 
alle  opinioni  più  erronee  ed  assurde  ,  che  volere  pre¬ 
starsi  a  vedere  quello  che  pure  bassi  sotto  gù  occhi  (1). 
Le  alterazioni  dunque  trovate  nei  cadaveri  morti  di  feb¬ 
bre  nervosa  palmarmente  ci  dimostrano  che  il  cervello 
e  le  vicine  parti  sono  costantemente  attaccate  da  vera 
flogosi  ,  e  che  il  contagio  della  febbre  nervosa  ,  o  tifo 
petecchiale  vibra  i  suoi  primi  colpi  su  questo  viscere 
aumentandovi  l’eccitamento  ,  la  vitalità  ,  la  reazione,  e 
risvegliandovi  una  vera  ed  iperstenica  infiammazione , 
nella  quale  ,  come  vedremo  ,  consiste  precisamente  la 
nostra  malattia. 


(i)  V.  biblioteca  della  più  recente  letteratura  ,  tom.  2  ,  part.  4* 
pag.  729-  Una  prova  non  dispregevole  di  quanto  asserisco,  cioè 
che  le  alterazioni  trovate  nel  cervello  de’ morti  di  febbre  nervosa 
sono  il  risultamento  di  preceduta  vera  infiammazione,  1’ abbiamo 
nelle  stesse  nostre  sezioni  ,  nelle  quali  le  alterazioni  sonosi  quasi 
sempre  trovate  ristrette  sopra  1  una  ,  o  1  altra  parte  del  cesel¬ 
lo  ,  e  non  mai  estese  su  tutta  la  superficie  :  fenomeno  per  ap¬ 
punto,  che,  giusta  1’ asserzione  degli  anatomici,  e  segnatamente 
di  B  a  illi  e  ,  dimostra  che  realmente  ha  avuto  luogo  una  vera  flo- 
gosi  di  questo  viscere.  Vedi  Jf  ’eikard  eleni,  di  ined.  prat.  traduz. 
di  Brera  ,  tom.  1  ,  fascic.  1  ,  §.  61. 
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Causa  prossima  della  febbbre  nervosa , 

Che  nella  febbre  nervosa,  o  tifo  petecchiale  sia  sin¬ 
golarmente  leso  il  sistema  nervoso  ,  e  segnatamente  di 
questo  il  centro  ,  o  pezzo  maggiore  ,  è  opinione  de’  più 
accreditati  pratici.  Horn  dice  che  nel  tifo  contagioso  esi¬ 
ste  sino  dal  principio  un’  affezione  intensa  del  cervello 
(i).  «  Le  siège  de  la  maladie  ( febbre  atassie  a  ,  maligna ), 
«  scrive  il  già  lodato  Pinel  ,  s’  est  toujonrs  manifeste 
«  jusqu’ici  dans  la  cavile  encépliaìique  ,  avec  toutes  les 
«  apparences  cP  une  sorte  de  gene  ,  et  de  compressimi 
«  dans  P  origine  des  nerfs  ».  W ogel ,  e  Gotti  Albrect 
Gottel  già  osservarono  costituire  la  febbre  nervosa  tosto 
da  principio  una  specie  di  frenitide  (2).  Tommasini  scrisse 
ultimamente  che  la  febbre  nervosa  il  più  delle  volte  5 
se  non  sempre  ,  è  il  prodotto  d’  una  flogosi  delle  me¬ 
ningi  e  degli  involucri  nervosi  (3).  Marcus  inoltre  assi¬ 
cura  essere  questa  malattia  una  vera  flogosi  del  cervel¬ 
lo  ;  e  realmente  il  celebre  Home  essendo  ammalato  di 
febbre  lenta  nervosa  s’  accorse  egli  stesso  d’  essere  attac¬ 
cato  da  infiammazione  nel  sensorio  (4).  Anche  mio  Pa¬ 
dre  stabilì  la  sede  della  febbre  nervosa  in  questo  vi¬ 
scere  ,  ma  non  parla  di  flogosi.  «Cerebri,  cerebellique 
«  laesiones  morbosas  cada  vera  patefacerunt  ,  sono  sue 

(r)  V.  Brera  giornale  di  med.  voi.  5  ,  pag.  i3o. 

(2)  TBogel  acad.  praelection.  de  cognos.  et  curand.  mori),  voi.  1, 
$.  62.  Gottel  disserta!:,  de  febr.  lent.  nerv.  natur.  Nell’  opera  di 
Frank  delect.  opuscul.  voi.  5. 

(3)  Giornale  della  società  med.  chirurg.  di  Parma  ,  voi.  12  , 
pag.  3i3. 

(4)  Ved.  Wienkolt  dissertat.  citata.  In  Frank  delect.  opusc.  voi. 

1  ,  pag.  i38. 
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«  parole  >  exincle  facile  ,  et  liquido  fluunt  plioenoincns. 
«  in  nostro  morbo  obsei  vata.  Cimi  itaque  ad  principi  uni 
>  cerio  certi us  existens  effectus  referri  commode  pos- 
'«  sunt  ,  ex  severioribus  logices  praeceptis  non  aliae  ad- 
<<  vocandae  caussae  videntur  incertae  ,  et  caussa  ,  quo 
,«  sirnplicior  assignatur,  eo  veri  tati  inagis  consentanea  (1)». 

Alcuni  recenti  scrittori  poi  sostengono  che  questa  flo- 
gosi  non  sia  causa  costituente  la  malattia  ,  ma  solo  una 
semplice  casuale  complicazione.  La  costante  presenza  della 
Ho  gosi  però  rende  inverisimile  una  tale  opinione.  Altri 
lilialmente  lungi  dal  mettere  nelle  alterazioni  trovate  nel 
cervello  de’  morti  di  febbre  nervosa  il  principio  e  la  base 
della  malattia  ,  vogliono  anzi  queste  per  un  effetto  della 
malattia  istessa  ,  un  risultamelo  cioè  degli  spasmi  ,  del 
rilassamento  de  vasi  ,  della  dissoluzione  degli  umori  ec. 
Ma  ,  se  non  m’illude  una  vana  lusinga  ,  noi  abbiamo 
veduto  che  queste  alterazioni  sono  opera  di  pregressa 
infiammazione,  e  dall’ andamento  de’ sintomi  noi  ve¬ 
dremo  ,  che  dessa  essendo  la  prima  a  comparire  ,  e  così 
precedendo  1’  universale  alterazione  non  può  essere  il 
prodotto  della  malattia  ,  supposi’  anche  che  si  volesse 
ammettere  per  vera  la  dottrina  di  Hunter ,  e  JSrown  , 
i  quali  ,  contro  1’  opinione  la  più  comunemente  rice¬ 
vuta  ,  vogliono  la  febbre  non  sintonia  d’ infiammazione  , 
ma  bensì  la  causa  produttrice  (2)  ;  e  diffatto  i  primi  , 
i  più  essenziali  ,  o  come  dicono  patognomonici  sinto¬ 
mi  ,  che  ci  annunziano  assalita  la  nostra  macchina  da 


CO  De  febri  epidemie,  in  Brera  s^llog.  voi.  jo  ,  pag.  277. 

(2)  Ved.  Monteggia  istitux.  voi.  1.  TommasinL  sulla  febbre  di 
Livorno  pag.  87. 


questa  terribile  malattia ,  ci  fanno  ad  evidenza  cono¬ 
scere  che  una  flogosi  incipiente  è  già  ordita  nel  sen¬ 
sorio,  o  piuttosto  nelle  meningi  (1)  ,  poiché  incomin¬ 
ciano  lungo  tempo  prima  gli  ammalati  ,  principalmente 
quando  non  regna  epidemica  la  malattia  ,  a  lagnarsi  di 
dolore  e  di  calore  grande  al  capo,  di  vertigine  ,  d’ in- 
sonnio  ,  o  di  sonno  inquieto  ,  ed  interrotto  da  idee  spa¬ 
ventose  ,  di  testa  vana,  vuota,  oppure  pesante;  sono 
per  l’ordinario  smaniosi,  inquieti  ed  agitati ,  non  si  os¬ 
serva  però  ancora  verun’  alterazione  universale  ,  stanno 
tuttora  fuoridei  letto,  e  non  lasciano  di  vacare  ai  loro 
affari  (2)  ,  e  ciò  per  non  essere  ,  come  penso  ,  f  affe¬ 
zione  locale  ,  ossia  la  flogosi  ancor  giunta  a  quel  grado 
di  forza  ,  che  si  richiede  per  diffondere  all’  universale 
1’  aumentato  morboso  eccitamento  ,  forse  perchè  limitata 
alla  sola  interna  superficie  di  pochi  minuti  vasi  ,  primo 
passo  di  qualunque  infiammazione,  prima  e  profonda 
sorgente  di  qualunque  tumore  ,  o  rubore  infiammatorio 
(3).  A  poco  a  poco  la  flogosi  cresce  ,  ed  estendendosi 
intacca  le  vicine  parli,  crescono  i  sintomi,  il  dolore  di 
capo  si  fa  più  acuto  ,  più  ostinato  diviene  f  insonnie), 
con  orgasmo  maggiore  delle  altre  arterie  pulsano  le  ca- 

(1)  Egli  è  molto  probabile  che  F  infiammazione  incominci  dalle 
meningi ,  essendo  le  membrane  la  sede  più  famigliare  delle  in¬ 
fiammazioni  ,  e  potendosi  stabilire  che  le  infiammazioni  parecchi- 
matose  abbiano  origine  dalle  membranose.  Ved.  Testa  delle  malat¬ 
tie  del  cuore,  voi.  2  ,  ]ib.  2. 

(2)  Ved.  Huxam  de  aere  et  morbis  epid.  voi.  1  ,  pag.  148.  De 
Ha  eri  rat.  medend.  in  nosocom.  tom.  9,  pag.  114.  Borsìeri  insti- 
tut.  voi.  2.  Jetnina  loc.  citat.  pag.  254  e  261.  Cera  de  febri  noso¬ 
comio.  Soelling  d isser t.  citata  ,  pag.  223  etc. 

( ’3 )  Tommasmi  sulla  lebbre  di  Livorno  ,  pag.  82. 


rotidi  e  le  temporali ,  fischiali  le  orecchie  ,  rossi  ,  splen¬ 
denti  e  'vivaci  compajon  gli  occhi  ,  rossa  e  turgida  la 
faccia  ,  frenetico  ,  oppure  stupido  diviene  l’ammalato, 
fannosi  vedere  le  convulsioni  ,  i  sussulti  dei  tendini  , 
1  epistassi  ,  le  petecchie  ,  le  miliari  ,  tutti  insomma  i  sin¬ 
tomi  caratteristici  della  malattia. 

Si  obbietterà  che  non  tutti  gli  ammalati  di  febbre  ner¬ 
vosa  presentano  sintomi  così  manifesti  di  lesione  al  sen¬ 
sorio  ;  che  si  danno  anzi  dei  casi  ne’  quali  le  funzioni  di 
questo  essenzialissimo  organo  sembrano  pochissimo  lese. 
Ma  non  dobbiamo  ignorare  che  spesso  esistono  infiam¬ 
mazioni  nelle  varie  malattie  senza  dar  segno  neppure 
equivoco  della  loro  presenza. 

L’ anatomia  morbosa  ,  scrive  il  celebre  Volpi ,  è  piena 
di  osservazioni ,  che  ci  dimostrano  essere  preceduto  uno 
stato  flogistico  ,  talvolta  estesissimo  durante  il  corso  di 
malattie  ,  dove  non  si  è  nemraen  sospettato  d’  infiam¬ 
mazione  (i)  ;  ed  in  vero  leggiamo  in  Borsieri  che  dalie 
osservazioni  di  Vaisalva  ,  Biverio  ,  Morgagni ,  Dehaen  , 
Sims  ed  altri  consta  darsi  delle  vere  infiammazioni  di  ven¬ 
tre  ,  e  di  ogni  altra  parte  senza  febbre,  e  senza  alcun  do¬ 
lore  (2).  L’  insigne  JF zikard  ha  avuto  f  occasione  di  os¬ 
servare  suppurata  una  buona  parte  del  cervelletto  ,  ed 
un  grande  ascesso  nel  cervello  senza  che  fosse  prece¬ 
duta  la  frenitide,  vale  a  dire,  senza  che  fossero  pre¬ 
ceduti  i  sintomi  indicanti  la  frenitide  ,  ossia  1’  infiam¬ 
mazione  del  cervello  (3).  Negli  annali  di  letteratura  me¬ 
dica  straniera  ,  che  si  stampano  a  Gand  dal  Professore 

(1)  Vedi  biblioteca  della  più  ree.  letteiat.  torri.  2  ,  pag.  729. 

(2)  Insti t.  voi.  8.,  §.  91. 

(3)  Elementi  di  med.  prat.  voi.  1  ,  fase.  1  ,  $.  60. 


Kluyikens\e ggesi  V  osservazione  d  una  suppurazione  esi¬ 
stente  da  lungo  tempo  nel  cervello  senza  aver  mai  ma¬ 
lmenato  il  più  lieve  segno  di  preceduta  infiammazione  (1). 

Dietro  simili  brevi  ,  ma  fondati  riflessi  ,  pochi  credo 
dubiteranno  che  la  flogosi  del  cervello  non  sia  la  pri¬ 
maria  affezione  ,  e  la  sede  principale  della  malattia  ,  da 
cui,  come  dal  centro,  diffondendosi  i  raggi  a  tutta  la 
macchina  ne  nasca  1*  universale  alterazione.  In  effetto  se 
quelle  alterazioni  universali ,  alle  quali ,  o  è  contempo¬ 
ranea  ,  o  s’  associa  ben  tosto  V  infiammazione  espressa 
di  qualche  parte  non  vanno  esenti  dal  sospetto  di  pro¬ 
venienza  da  flogosi  ,  siccome  ha  dimostrato  il  chiaris¬ 
simo  Professore  T 'omm asini ,  se  dal  sospetto  di  prove¬ 
nienza  da  flogosi  non  vanno  esenti  quelle  medesime 
piressie  ,  duranti  le  quali  nessuna  parte  rimane  partico¬ 
larmente  ,  e  visibilmente  infiammata  (2)  ;  quanto  mag¬ 
giore  diritto  abbiamo  noi  di  derivare  da  flogosi  la  feb¬ 
bre  nervosa,  nella  quale  non  solo  non  succede  solle¬ 
citamente  ,  nè  si  sviluppa  contemporaneamente  all* * 5  uni¬ 
versale  alterazione  la  flogosi  ,  ma  questa  ,  come  abbia¬ 
mo  ora  osservato  ,  già  si  ordisce  nelle  meningi  ,  o  nel 
cervello  prima  che  vermi’  alterazione  si  manifesti  all’  uni¬ 
versale  (3)  ? 

Non  ignoro  sostenersi  da  valenti  pratici  ben  di  rado 
venire  affetta  da  flogosi  la  sostanza  del  cerebro  atteso 

(1)  Septième  année  1811. 

(2)  Sulla  febbre  di  Livorno  ,  pag.  83. 

(5)  Hartmann  osserva  che  nel  tifo  1’  ammalato  delira  da  bel 
principio  della  malattia  di  notte  tempo  in  ispecie.  Io  poi  ho  ve¬ 
duto  ammalati  ,  ne’ quali  il  delirio  precedette  d’ alcune  ore,  ed 
anche  giornate  la  febbre  j  simili  casi  hanno  pure  osservato  Rasori} 
Dehò  ,  BaU. 


che  scarseggia ,  ed  in  proporzione  manca  di  sangue.  Ma 
come  dovremo  ammettere  la  scarsezza  di  sangue  (  se 
pur  può  dirsi  scarsezza  la  terza  parte  di  tutta  la  massa 
sanguigna  ,  che  il  cervello  riceve,  come  risulta  dai  cal¬ 
coli  di  Malpighi  y  Boerhaave  ,  ALler>  od  anche  con  Monto 
la  sola  decima  parte  (i)  )  per  una  ragione  sufficiente  da 
farci  credere  rara  la  flogosi  di  questo  viscere ,  se  noi 
osserviamo  parti  realmente  mancanti  in  data  propor¬ 
zione  di  sangue  i  legamenti  ,  per  esempio  ,  la  mem¬ 
brana  sinoviale,  i  vasi  linfatici  stessi  (2)  sovente  attac¬ 
cati  da  flogosi  ? 

Stabilito  sopra  basi,  se  pure  non  erro  ,  abbastanza  so¬ 
lide,  che  la  causa  prossima  della  febbre  nervosa  è  una  vera 
flogosi  delle  meningi  e  del  cervello  ;  piana  ,  e  facile  si 
rende  la  spiegazione  dei  principali  fenomeni  solili  ad  ac¬ 
compagnarla.  Così  agevolmente  s  intende  perché  la  feb¬ 
bre  nervosa  giunta  ad  un  dato  grado ,  sebbene  trattata 
col  metodo  curativo  il  più  convenevole  ,  in  ogni  modo 
voglia  correre  un  certo  periodo.  Facilmente  s’intende 
perche  nella  febbre  nervosa  il  più  delle  volte  marcatis¬ 
sime  si  osservino  le  remissioni ,  ed  esacerbazioni  ;  essen- 


(0  Ved.  Tommasini  lezioni  di  fisio!.  e  patolog.  Ben  lontano  da 
esser  vero  che  poco  sangue  vada  al  capo  ,  io  leggo  anzi  in  dotti 
scrittori  che  non  havvi  parte  ,  clic  in  egual  volume  ne  riceva  ia 
più  copia.  Nulla  pars  datar  aequalis  volurninis  (del  capo  )  ad 
(]uam  tanta  afjluat  sanguìnis  copia.  Così  Tissot  epistol.  var.  arguin. 
PaS*  54  i  ed  il  signor  Giraudi  scrive:  nulla  pars  est ,  ad  quam  prò 
volumine  tantus  advehatur  sanguis  ,  quam  ad  caput.  Disquisit.  in 
apoplect.  morb.  natur.  et  curat.  Januae  1810. 

(a)  Leggasi  nel  giornale  della  società  medico-cliirurg.  di  Parma, 
in  una  lettera  del  dottor  Bergamaschi  ,  la  storia  di  una  vastissima 
infiammazione  ,  che  si  manifestò  in  una  gran  parte  del  sistema 
linfatico,  voi.  io  ,  pag.  3ii. 


do  carattere  proprio  della  fìogosi ,  quando  e  giunta  ad 
un  cei  to  grado  di  forza ,  di  fare  necessariamente  un 
dato  corso  ,  che  non  è  in  nostra  mano  di  abbreviare  , 
come  pure  essendo  carattere  proprio  delia  flogosi  quelle 
alternative  di  remissione  ,  mitezza  ,  e  di  inasprimento  (1)» 
Così  agevolmente  s  intende  il  motivo  dell  inquietudine  9 
dell’  agitazione  e  della  smania  ,  dalla  quale  sono  cosi  so¬ 
vente  molestati  i  nostri  ammalati  ,  essendo  appunto  un 
sintonia  proprio  della  flogosi  un  senso  di  vigore  sover¬ 
chio  ,  di  vibrazione  ,  di  calore  ,  di  tensione  ,  di  smania  (■2), 

Del  dolore  di  capo,  delle  vertigini,  della  sordaggine, 
del  zufolamento  d’  orecchi  trovasi  facilmente  la  spiega¬ 
zione  nell'  aumentato  eccitamento  delle  fibre  del  cer¬ 
vello ,  come  nell’ aumentato  eccitamento,  e  nella  flogosi 
dell’ istesso  viscere  trovasi  parimente  la  spiegazione  del 
delirio  ,  del  sopore  ,  e  dei  più  o  meno  gagliardi  moti 
convulsivi  ,  risvegliandosi  ora  gli  uni  ,  ora  gli  altri  de 
surriferiti  sintomi  secondo  che  dalla  flogosi  saranno  in¬ 
taccate  le  fibre  del  cervello  ;  oppure  quelle  del  midollo 
allungato.  Tanto  sembrano  dimostrare  le  molte  inge¬ 
gnose  sperienze  eseguite  sulle  diverse  parti  dell  organo 
cerebrale  de’  diversi  animali  ,  e  pubblicate  dal  dliidfissi- 
ino  Professore  Rolando  (3).  ) 

Dall’  essere  aumentato  di  troppo  1’  eccitamento  dei  vasi 
arteriosi  del  naso  ,  pel  quale  il  sangue  viene  spinto  oltre 
più  velocemente  di  quello  che  le  vene  possano  assorbirlo 
proviene  V  epistassi  (4)  ,  la  quale  può  similmente  prove- 

(1)  Tommasini  sulla  febbre  di  Livorno  pag.  102. 

(2)  Colla  Luigi  nel  giornale  della  società  med.  di  Parma.  Tom- 

masini  opera  citata.  < 

(3)  Saggio  sopra  la  vera  struttura  del  cervello.  Sassari  3810. 

(4)  Darwin  Zoonomia  voi.  2 ,  pag.  176. 
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nire  dall’essere  attaccate  da  flogosi  le  stesse  arterie  del 

naso  ,  che  eccitate  in  tal  guisa  a  maggiore  ,  e  morbosa 

azione  separano  invece  del  solito  sieroso  umore  del  puro 

e  pretto  sangue  (i). 

« 

La  tosse,  il  vomito,  la  diarrea,  il  tumore  ed  il  do¬ 
lore  dei  precordi,  l’iscuria,  la  disuria  ec. ,  possono 
essere  effetto  di  semplice  consenso,  oppure  di  flogosi, 
che  abbia  intaccato  l’uno,  o  l’altro  de’ visceri  conte¬ 
nuti  nella  cavità  del  petto,  o  nell’ addome  (2).  Siccome 
poi  non  havvi  nel  corpo  animale  funzione  alcuna,  che 
non  sia  più  ,  o  meno  attaccata  al  sistema  nervoso,  nè 
ergano  importante  ,  che  non  sia  di  nervi  copiosamente 
provveduto,  così  non  può  esservi  organo  stante  ad  esso 
subordinato,  che  non  abbia  a  sentire  i  morbosi  effetti 
del  viziato  eccitamento  di  tutto  il  sistema  nervoso  ,  o 
per  meglio  dire,  del  centro  di  lui,  o  pezzo  maggiore; 
in  tal  guisa  non  resta  malagevole  il  conoscere  la  ragio¬ 
ne  di  tante  anomalie  ,  e  dei  moltiplici  e  così  strani  fe¬ 
nomeni  morbosi  ,  che  si  incontrano  nella  febbre  nervosa. 

Le  vertigini  finalmente,  le  manie,  le  cefalee  ,  epiles¬ 
sie,  para lisie  ,  amaurosi  ,  cofosi  ,  stupidità,  afonie  ec., 
die  abbiamo  veduto  rimanere  insormontabili  dall’arte  in 
seguito  della  febbre  nervosa  ,  provengono  dall’  essere  stata 
dalla  flogosi  in  qualche  modo  disorganizzata  f  organica 
struttura  di  qualche  porzione  di  cervello. 

Se  la  flogosi  delie  meningi  ,  o  del  cervello  è  la  causa 

( r)  Frank  epitome  §.  584. 

(2)  Le  alterazioni  ,  ossia  le  flogosi  trovate  nei  diversi  visceri  dell’ 
addome,  e  del  petto  io  le  considero  quali  infiammazioni  seconda¬ 
rie  ,  che  dal  cervello  si  diffondono  all’ uno,  od  all’altro  di  questi 
visceri  nell*  i  stesso  modo,  che  si  osservano  diffondersi  nelie  gravi 
ferite,  od  altre  lesioni  del,  capo. 


prossima  delia  febbre  nervosa,  qual  differenza  vi  passa, 
dirà  taluno  ,  tra  questa  malattia  e  la  frenitide  ,  o  enee- 
falitide  ?  Sì  nell’  una  ,  come  nell’  altra  havvi  un’  infiam¬ 
mazione  o  nelle  meningi  ,  o  nel  cervello  ,  io  rispondo  ; 
ma  il  grado  diverso  di  flogosi  ,  la  diversa  maniera  di 
procedere  e  di  disorganizzare,  soprattutto  poi  l’indole 
diversa  ne  fanno  la  distinzione;  dico  l’indole  diversa, 
poiché  quantunque  la  flogosi  sia  sempre  il  prodotto  di 
un  eccesso  di  stimoli  o  assoluto,  o  relativo  ,  la  diversa 
natura  e  qualità  degli  stimoli  però  eccita  diverse  specie 
di  flogosi  ,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  processo  par¬ 
ticolare  ,  e  cede  al  suo  adattato  rimedio.  Abbastanza  si 
conosce  la  differenza ,  che  vi  passa  tra  la  flogosi  fu- 
reticolare  ,  flemmonosa  ,  erisipelatosa  ,  e  carboncolare. 

Celebri  medici  e  chirurghi  ,  e  fra  gli  altri  Hunter , 
e  Richerand ,  distinguono  la  flogosi  in  diversi  ordini, 
tra’ quali  uno  contenente  le  infiammazioni  chiamate 
specifiche,  «  en  ce,  così  scrive,  Richerand  (1),  qu’elles 
»  dépendent  d’une  cause  sui  generis ,  et  tiennent  à  nne 
»  disposinoti  particuiière,  qui  se  combat  par  certains 
»  remèdes  ,  dont  Fexpérience  a  constatate  les  vertus  ». 
Ma  sin  dall’ anno  1789,  vale  a  dire  molti  anni  prima 
del  celebre  Professore  di  Parigi  ,  scrivea  mio  Padre ,  che 
«  stìmulorum  phlogisticorum  ,  seu  acrium  principiorum 
inflammationem  accendere  aptorurn  multigeua  sunt 
»  genera  ;  quidquid  arteriarum  motum  vitalern  augere 
»  valet  ita  ,  ut  tumorem  ,  ruborern  ,  calorem,  dolorem  , 
»  pulsationem  arcessat,  inflammationem  progignere  valet» 
»  In  cute  sensibus  subiecta  hdelibus  variolae  ,  nior- 
»  billi,  scarlatina  ,  furunculi  ,  erisypelas  etc.  sunt  in- 


CO  Nosograph.  chirurg.  torri.  1  ,  pag.  57  }  ediz.  s 
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»  flammationes  topicae  ,  sed  caussa  ,  qua  excitantur,  dis- 
»  simlles ,  sicut  et  exitu  ,  in  quein  desinunt.  Id  ma- 
»  nifeste  patet  causis  extus  admotis,  aluinen  pluinosum, 
»  sinapi  ,  tithymalus,  euplioibium,  cortex  mesereon , 
»  rubefacentium  genus  ,  vesparurn  ,  aputn  ,  scarabeo- 
»  rum  ictus,  et  morsus  ,  erucarum  reptatus  ,  vel  etiam 
»  exuviae  invisibiliter  cuti  aspersa?  inflatnmationein  suis 
»  commovent  stimulis  ,  vitalem  plus  justo  ,  et  mor- 
»  bosutn  inotuin  exsuscitando ,  et  impetum  ex  quo  tan- 
»  quam  effectus  inflammatio  ,  ejusque  sateliites ,  et  qui- 
»  dem  varii  prò  stimulcrutn  varietate. 

»  Quurri  igitur  inflammationes  inter  se  differant  prò 
»  stimulorum  ,  a  quibus  oriuntur  ,  differentia,  sequitur 
»  non  exitum  solum  eundecn  in  hac  etiam  ratione  expe- 
»  ctandum  ,  sed  diversam  etiam  curationem  instituendam... 

»  sic  scabies  ,  ne  cutiin  dimittamus,  non  raro  inffanima- 
»  toria  tubercula  rnovet  ,  et  suppuranti,  quse  sulphure  ex- 
»  tinguuntur  ;  lues  venerea  phymata  ,  furunculos  in/lam- 
»  matorios,  qui  mercurio  ;  ad  variolarum  flogisticum  in 
»  stibio,  et  mercurio  antidotum  quaerebat  Bocrhaavc ,  nec 
»  de  inveniendo  desperabat  ;  varia  inflammantia  venena 
»  suis cedunt  antidotis,acria  exterius  admota  abstertionein, 

»  mucilaginosa  ;  pleraque  acetum;  ab  erucis  excitata  no- 
»  tante  Rcamourio  frictiones  postulai  ex  cerefolii  foliis  etc. 

«  ab  in  fixa  spina  ,  ut  exemplo  rem  confidarti  ,  quod  ab 
»  Helmontio  mutuatus  sum  ejus  avulsionem  (i)  ». 

Ammesse  queste  differenze  di  flogoff  ,  cosa  interessan¬ 
tissima  sarebbe  conoscere  1’  indole  specifica  della  nostra, 
e  soprattutto  lo  specifico  atto  a  debellarla,  ricerca 

*— ■ »— ■ — — ' ■  ■■  ■  ■■■■■■'..  — —  .  —  .  i  I  |  .  1  H  ^  ■  ■  ■  .  ,m,.—  ■  —  .  I.  .  —  ■ ■  -  I  -■  -• 

(0  Veti.  Marcus  Antonius  Jemina  ile  pleuritide  quae  Ormeain  , 
Garessiujii  ,  aliaque  oppida  in  valle  Tanari  fluiiiinis  sita  populaii- 
ter  infestavi!  anno  1767 ,  pag.  66  e  seg. 
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quanto  utile  ,  altrettanto  difficile  liservala  a  uomini  d’ in¬ 
gegno  al  mio  superiore. 

Siccome  poi  questa  flogosi ,  qualunque  siane  la  na¬ 
tura  ed  indole  ,  non  diversamente  da  tutte  le  altre  può 
trovarsi  associata  ora  colla  diatesi  ipersteniea,  ora,  seb¬ 
bene  più  di  rado  (in  questa  Città  e  contorni  almeno), 
colla  diatesi  opposta  (i)  ;  siccome  la  stessa  diatesi  può 
durante  la  malattia  cangiare  natura,  e  da  principio  iper- 
stenica  (caso  molto  più  frequente  )  diventar  ipostenica , 
o»  viceversa  (a)  ,  siccome  la  flogosi,  sebbene  sempre  iper¬ 
sonica  sul  suo  principio,  può  però  passare  facilmente 
e  rapidamente  in  ipostenica,  così  di  leggieri  si  può  com¬ 
prendere  perchè  vi  esista  tanta  varietà  e  complicazione 
di  sintomi  e  di  cura  nelle  diverse  e  inoltiplici  storie  di 
epidemiche  costituzioni  di  febbri  nervose  descritte  dai 
varj  autori  ;  di  leggieri  si  comprende  perchè  rispettabili 
pratici  raccomandino  nella  febbre  nervosa  il  salasso  ,  i 
tamarindi ,  la  cassia  ,  il  cremortartaro  ,  1’  acqua  di  lauro¬ 
ceraso  ,  gli  acidi  e  simili  controstimolanti,  o  debilitanti 


(1)  So  bene  che  celebri  medici  asseriscono  non  darsi  mai  la  flo¬ 
gosi  associata  colla  diatesi  ipostenica  ,  anzi  giusta  la  loro  opinione, 
l’esistenza  dell’  infiammazione  essere  un  segno  patognomonico  ,  co» 
slante  ,  ed  infallibile  della  diatesi  ipersteniea  j  Quest’  asserzione  però 
viene  smentita  e  da  numerose  osservazioni,  dalle  quali  si  prova 
accadde  sovente  il  contrario  ,  e  dalla  testimonianza  autorevole  di 
molti  ,  ed  insigni  osservatori  ,  tra’  quali  basterà  annoverare  i  cele¬ 
bri  Rubini  ,  Brera  ,  Monteggia  ,  Stoelzer  ,  Batt  ,  OLivari  ,  Amoretti , 
Rolando  ,  Richerand  ,  Buscalioni  ,  Poussin  ,  ec. 

(2)  Alcuni  tiovano  irragionevole  l’opinione  da  molti  rispettabili 
osservatori  per  altro  abbracciata  (  V.  Tommasini  ,  Weikard  ,  Rossi 
Andrea,  Rigo  li  ,  Federigo)  concernente  la  possibilità  dello  scambio 
della  diatesi  nella  stessa  malattia  ,  ma  per  distruggere  quest’  opi¬ 
nione  fondata  sui  fatti  ,  non  bastano  speciosi  ,  ed  eruditi  ragiona¬ 
menti  ,  ma  vi  si  vogliono  pure  dei  fatti. 
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rimedii  ;  mentre  altri  prescrivono  e  preconizzano  nella 
stessa  malattia  la  china,*  la  canfora,  1’  oppio,  l'etere, 
il  vino  ,  i  vescicanti ,  ed  altri  stimolantissimi  rimedi i  , 
rapportando  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri  osservazioni 
in  prova  del  proprio  metodo  ;  finalmente  di  leggieri  si 
comprende  ,  perchè  la  febbre  nervosa  sia  capace  di  par¬ 
tecipare  in  diverso  stadio  del  male ,  e  nell’  istesso 
soggetto  dell’  una  e  dell’  altra  diatesi  ,  ed  add  mandare 
in  conseguenza  un  diverso  piano  di  cura.  Tocca  alla 
sagacità  del  medico,  che  assiste  alla  cura,  il  ricercai 
(riflettendo  attentamente  alle  cause,  che  hanno  favo-^ 
rita  f  azione  e  propagazione  del  contagio,  al  genio  epi¬ 
demico  delle  malattie  dominanti  (1)5  all’ età  .  robu¬ 
stezza  ,  temperamento  ,  e  maniera  di  vivere  delfamma- 
lato ,  all’effetto  degli  adoprati  rimedii,  soprattutto  poi 
alla  natura  dei  sintomi  ,  o  fenomeni  morbosi,  che  co¬ 
stituiscono  la  mulatta  sul  prneìpio  singolarmente  )  il 
ricercare  ,  dico  ,  con  quale  delle  due  opposte  diatesi  da 
associata  la  flogosi ,  ed  applicarvi  il  conveniente  metodo 
curativo.  11  medico  ben  munito  de’principti  generali,  scrive 
saggiamente  il  prelodato  illustre  professore  Rubini,  potrà, 
analizzando  i  casi  particolari,  dirigersi  rettamente,  e  gio¬ 
vare  :  ed  io  son  d'avviso,  che  se  il  medico  non  è  atto 
di  per  se  stesso  a  modificare  i  priucipj  generali  secondo 
le  individuali  circostanze,  non  è  fatta  per  lui  1’ arte  dif¬ 
ficile  ,  che  egli  professa  (1). 


(1)  Perdisce  ingenium  constitutionis  reguantis  utpote  quae  cuivis 
alteri  morbo,  ceteroquin  sporadico,  sive  acuto,  seu  ìongo  jura 
dare  solet. 

Qui  ad  constitutiones  anni  attentus  non  est,  nullum  nec  in  acu- 
tis ,  neque  in  chronicis  morbis  futuri)  ducem  habebit.  lS Loti  rat. 
xnedend.  voi.  4>  Pag*  63. 

(r)  Riflessioni  sulla  malattia  comunemente  denominala  crup  , 
pa^.  3ao. 


